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La resistenza con 


Sabato 9 gennaio, Susa. 

Sembra che questa volta arrivino 
davvero. Dopo mesi di finte, pro- 
roghe e giochi di ruolo, i sondaggi 
preliminari alla progettazione della 
Torino Lione sono ai blocchi di par- 
tenza. Alcune centinaia di persone, 
sotto gli occhi di digos e polizia che 
controllano da lontano, piazzano 
una baracchetta di lamiera all'in- 
terno dell’autoporto di Susa, dove è 
previsto uno dei 91 sondaggi decisi 
dall’Osservatorio sul Tav. E nato il 


` presidio permanente di Susa. Si fa 


a turno, giorno e notte, il termome- 
tro sotto zero davanti ai fuochi dei 
bidoni, a presidiare il territorio. 

Il presidio viene dedicato alla 
memoria di Raoul: Maiero e Ales- 
sio Meyer, due No Tav di recente 
scomparsi. 

Martedì 12 gennaio, Susa. 

Gli osservatori No Tav segna- 
lano continui movimenti di truppe 
tra Torino e Susa, dove, come nel 
2005, l'hotel Napoleon segna il tutto 
esaurito. Gli uomini in blu dormono 
al caldo. 

Circa trecento persone aspettano 
l’arrivo della trivella. Ma l'attesa 
questa volta è vana. La polizia non 
attacca il presidio, ma si limita ad 
annunciare denunce per occupa- 
zione. Il presidente dell’ Osserva- 
torio, Mario Virano, fa spallucce 
e dichiara che non farà la guerra 
per un solo sondaggio. Il presidio 
viene mantenuto e diventa punto di 
riferimento perle iniziative in Valle. 
Il giorno successivo, i vari organi di 
informazione si lasciano andare allo 
sfottò più volgare, paragonando il 
presidio di Susa alla fortezza, dove 


il tenente Drogo attende inutilmente . 


l’arrivo dei nemici. 

Martedì 12 / venerdì 15 gen- 
naio, Collegno. 

Con enorme dispiego di uomini e 


mezzi vengono piazzate due trivelle 


Tav Torino Lyon: arrivano le trivelle 


all'interno dell’autoporto di Orbas- 
sano, un altro paio nell’area della 


discarica di Basse di Stura e una. 


alla stazione di Collegno. La notizia 
arriva al presidio di Susa. Parte un 
appello a recarsi alla stazione di 
Collegno. Alcuni No Tav, convinti 
della necessità di moltiplicare ed 
estendere le iniziative di resistenza 
sul territorio, si mettono subito in 
moto. Nonostante le centinaia di 
poliziotti e carabinieri il numero di 
manifestanti cresce nel corso della 
giornata: davanti alla stazione arri- 
va un gazebo, un paio di bidoni, le 
prime cataste di legna. Alle 17,30 
un'assemblea decide la nascita del 
primo presidio permanente nell’area 
metropolitana di Torino. 

Per quattro giorni e tre notti alla 


stazione di Collegno si sono dati il 


cambio: i torinesi di No Tav Autoge- 
stione, dell’Osservatorio Ecologico, 
del Comitato di corso Marche, oltre 
al Comitato di Pianezza, ai ragazzi 
di antitav action di Collegno, gli 
studenti del Politecnico, di Agraria, 
e delle superiori di Torino. 

Gli operai della RCT del gruppo 
Trevi hanno lavorato circondati da 
carabinieri, poliziotti e finanzieri in 
tenuta antisommossa a loro volta 
assediati da un numero crescente 
di manifestanti. 

| media hanno gridato vittoria 
(cinque a uno), ma in valle come 
a Torino è stato dimostrato che 
le uniche ragioni dei Si Tav sono 
quelle della forza e, con la forza 
bruta, la militarizzazione di intere 


città e paesi, l'imposizione con 
blindati e manganelli, non faranno 
molta strada. 

Se per fare un buchetto devono 
impiegare 1000 uomini in armi gli 
servirà l’esercito per impiantare | 
primi cantieri. 

In quattro giorni, intorno ai fuochi 
del presidio sono passate centinaia 
di persone: No Tav di Val Susa e 


Val Sangone oltre a tanti cittadini 


di Collegno. Molti hanno portato 
qualcosa da mangiare o legna da 
ardere, segno di una solidarietà 
cresciuta giorno dopo giorno. Per 
quattro giorni, mentre la trivella 
sondava un terreno già più volte 
sondato, l'informazione è stata co- 
stante, con volantinaggi in piazze, 
mercati e scuole. | 


Haiti: un paese di mortiviventi 


Scrivere di Haiti, della sua capi- 


tale fantasma Port-au-Prince, dopo 


il tremendo e fatidico terremoto che 
l'ha investita il 12 gennaio scorso, 
vuol dire scrivere di un Paese di 
morti viventi. 


Di sopravissuti alla tragedia di 


una morte improvvisa ed inaspetta- 
ta, ma non al dramma del loro futuro 
certo e inevitabile. 


Riflettere su quale dei due sia 


l'aspetto peggiore di quanto è ac- 
caduto nell’isola caraibica non ce 
lo possiamo permettere. Non per ri- 
spetto di chi è morto, ma per pietà di 
chi è sopravvissuto e che — a secon- 
da delle situazioni — diverrà vittima o 
sciacallo. Vittima, se saprà chiedere 
aiuto senza pretender nulla, come i 
regnanti del suo Stato hanno sem- 
pre voluto che fosse. Sciacallo, se 


prenderà senza aspettare il futuro. 


che gli hanno garantito i garanti 
della sua eterna povertà. 


Lo sappiamo: facile e di bassa 
lega è il moralismo che si legge e si 
scrive in questi giorni a proposito del 
passato, del presente e del futuro 
di quest'isola caraibica, quasi che 
all'improvviso — come il terremoto 
di due settimane fa — Haiti sia di- 
ventata il luogo di tutti i misfatti e 
di tutti i rimedi: una sorta di araba 
fenice che dalle ceneri spiccherà il 
volo. Già: per dove? 

Inchiodata nel mar dei Sargassi, 
il grande cortile degli Stati Uniti, 
Haiti per estensione è la terza isola 
delle cinque grandi isole che com- 
pongono l'arcipelago delle Grandi 
Antille: un paradiso per i turisti, 
un inferno per i suoi abitanti. Ora 
risulterà essere un immenso pur- 
gatorio dove espiare la colpa di 
voler essere diversi da ciò che si è. 
Diversi, soprattutto, dagli stereotipi 
che la civiltà cristiano-occidentale 
ha fabbricato su di una popolazione 


che per prima ha conquistato la li- 
bertà dal colonialismo e fra le prime 


è stata soggetta alla schiavitù neo- 


colonialista, assicurando il privilegio 
ai servi dei loro padroni: i Duvaliers 
padre e figlio, il fantoccio Aristide e 
il suo ex primo ministro Préval. 
Paese fra i più poveri al mondo, 
Haiti occupa la 153esima posizione 
su 177 paesi classificati in base 


all'Indice di sviluppo umano. Circa. 


l'80% della popolazione vive in una 
condizione di povertà degradante, il 
54% vive con meno di un dollaro al 
giorno, posizionando così il paese 
al penultimo posto nel mondo nella 
relativa classifica, e rispetto all’at- 
tigua Repubblica Domenicana che 
condivide la medesima isola (Hispa- 
niola) risulta essere in forte ritardo 
in pressoché tutti gli indicatori di 
sviluppo socio-economici. 

Un solo dato fra i tanti: la morta- 
lita infantile, che nella Repubblica 


DI 


Dominicana colpisce 31 bambini 
su 1000 nati vivi, ad Haiti ha una 
consistenza più che doppia (74 ogni 
1000 bambini nati vivi). 


Sennonché di questa sofferta 
realtà ora basterà ricordare le cifre 


ufficiali dei morti per contare il nu- 
mero dei sopravissuti così da pro- 
grammarne i prossimi ricavi per una 
spesa in aiuti umanitari che — meglio 
di una guerra - legittimerà il dominio 
degli Stati Uniti nell’ opera democra- 
tica e civilizzatrice dell'umanità. 

Il terremoto, si sa, è una cata- 
strofe naturale i cui effetti non sono 
uguali per tutti. Anzi: per alcuni sono 
addirittura benefici. 

Vero mr. Obama? 


gianfranco marelli 


P.S.: Cavaliere, non si lamenti: 
anche Lei nel suo piccolo... 


Ogni sera il cibo condiviso e le 
discussioni in lunghe assemblee e 
in piccoli gruppi sono state un'espe- 
rienza di socialità e di autogestione 
preziosa per un movimento che cre- 


sce nella lotta e nella resistenza. 


In almeno un'occasione i rubi- 
netti dell’acqua per la trivella sono 
diventati No Tav e si sono chiusi 
rallentando i lavori. Giovedì 14 la 
polizia ha bloccato un tentativo di 
incatenarsi alla trivella. 

I lavori a Collegno dovevano 
durare due settimane, ma — con 
turni di 16 ore al giorno — nella tarda 
mattinata di venerdì 15 avevano già 
finito. Sapevano sin troppo bene 
che nel fine settimana il presidio sa- 
rebbe cresciuto e la trivella poteva 
essere bloccata. 

Nell’andarsene i poliziotti non 
mancano di minacciare e poi spinto- 
nare i No Tav assiepatisi all'ingresso 
per intralciare il passo alla trivella. 

Smontato il presidio ormai inutile 
e ripulita con cura l’area si è svolta . 
un'assemblea al vicino Mezcal 
Squat. 

Sabato 16-gennaio, Torino. 

Corteo No Tav da piazza Mas- 


saua per le strade di un quartiere 


densamente popolato destinato ad 
essere sventrato dai lavori Tav. Han- 
no sfilato in circa 2000, un numero 
importante di questi tempi all'ombra 
della Mole. Peccato che la volontà 
di opposizione al Tav per molti non 
si traduca in un impegno più forte 
contro sondaggi e trivelle. 
L'eurodeputato Gianni Vattimo, 
approdato all’IDV dopo innumeri 
cambi di casacca, e di recente im- 
provvisato nuovo fiancheggiatore 
dei No Tav, è stato contestato da 
Tobia Imperato, autore del libro 
sulla vicenda di Sole e Baleno “Le 
scarpe dei suicidi”, che, memore 


continua in terza pagina 2 


In questo numero: 
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Spixana e gli 
anarchici 


La rapina del 


Auca darti cos 
burocrati 

6 poli -o 
informazione 
culture 
ricordando 

bel lavoro 


brevi dal mondo 


2. gennaio 2010 


‘uenne. redazione@ieder 
Raro oro 

| tel. 0585-75143 

| call 380- 7351789 


ove trovare 
MANITA NOVA 


ti vendita del 
anarchico Umanità 
Nova. 

La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 48 località censite 
della penisola e, normalmente, 
se trovate un circolo anarchico 
vi potete fare richiesta. 

La trovate anche all’estero 
presso i punti vendita di alcune 
grandi città. 


armi rinunciare 
tale 22, aperta 
da Umberto Marzocchi per rice- 
vere la corrispondenza della 
C.R.I.F.A., che ho continuato 

a tenere a ricordo della sua 
instancabile attività, ma il ca- 
none deciso da Poste Italiane è 
aumentato in modo eccessivo .per 
le nostre finanze già “dissan- 
guate” dall’affitto della sede. 
Invito perciò chiunque utiliz- 
zasse tale recapito per metter- 
si in contatto con il Gruppo 
Anarchico “Pietro Gori” - F.A.I. 


Savona ad utilizzare l’indirizzo . 


della sede: Piazza Bologna 6R, 
17100 Savona, — 

o inviare la posta a 

Tiziana Casati, Via Privata 
Istria 6/7, 

17100 precisando quale destina- 
tario il Gruppo. 


Saluti Anarchici. 
Tiziana 


In strada a Livorno 


‘Un migliaio di persone, nella tar- 
da mattinata di sabato 16 gennaio, 


-= hanno partecipato al corteo contro 


gli omicidi di stato, che ha attraver- 
sato il centro di Livorno. 

Per la prima volta è stata portata 
in piazza in una manifestazione 


‘nazionale la denuncia della vio- 


lenza dello stato, la rabbia per i 


tanti, troppi morti, nelle carceri, nei 
reparti psichiatrici o comunque per 
mano di apparati statali. Una mani- 
festazione che è nata per iniziativa 
di Maria Ciuffi, madre di Marcello 


Lonzi, ucciso nel Luglio 2003 nel 
carcere “Le Sughere” di Livorno. La 
decisione di organizzare il corteo 
era sorta dalla necessità di fare 


hai rinnovato l'abbonamento” 


Anche quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! 


Un altro anno per dare voce a chi non ce l'ha, per mettere a nudo le miserie e le 
violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di vista anarchico su ciò che 


accade intorno a noi. 


Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanziamenti statali, ma 
solo con la passione di chi cura UN settimana dopo settimana e la solidarietà di tutti 


e tutte coloro che lo sostengono. 


Una rete sempre più solida di abbonati e > diffusori è la migliore garanzia perchè 
un giornale autogestito come il nostro possa andare avanti. 


d 


Abbonati, sostieni e diffondi Umanità Nova! 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2010 
Abbonamento 

45 € annuale 

25 € semestrale 

55 € abb.+ gadget 

80 € estero o sostenitore 
Versamenti sul ccp n. 89947345 
intestato a Federico Denitto 
casella postale 812 

34132 Trieste centro 

Per bonifici bancari: 


IBAN: IT88Q0760102200000089947345 


CODICE BIC/SWIFT: 
BPPIITRRXXX 


Quest'anno chi si abbona a 55 euro può scegliere tra: 


- Marco Rossi 


+ 
Stefano Capello 


AFGHANISTAN SENZA PACE, Cronache di guerra 2001-2006 


OLTRE IL GIARDINO, Guerra infinita ed egemonia americana sull'economia 


mondo capitalistica 
- Marco Rossi 


+ 
Giuseppe Scaliati 


‘| FANTASMI DI WEIMAR, Origini e maschere della destra rivoluzionaria 


DOVE VA LA LEGA NORD, Radici ed evoluzione politica di un movimento popu- 


lista 
- Pierre-Joseph Proudhon 
CHE COS'È LA PROPRIETÀ 


Ricerche sul principio del diritto e del governo: 

- OMAGGIO A FRANCISCO FERRER (cd+libretto; gia ordinabile ma pronto in 
gennaio): Francisco Ferrer, di Anonimo; A Ferrer, di Anonimo; Montjuich, (testo di R. 
Contreras sull'aria de “La Perjura" di M. L. de Tejada); Paola Sabbatani & la Inaffer- 
rabile Banda Durruti; Arrangiamenti ed orchestrazione di Roberto Bartoli; Musicisti: P. 
Sabbatani, voce; E.Reclus, E. Goldman, clarinetti; ‘P.Kropotkin, E. Malatesta, trombe; 
P. Proudhon, corno francese; C. Berneri, L. Fabbri, tromboni; M. Bakunin, tuba.- 

- CANZONI DI LOTTA E ANARCHIA - CD con 241 interpretazioni di canzoni in 


formato MP3 


- “Non possiamo riposare”, canti di lotta, di lavoro, d'amore, CD di Paola Sabbatani | 


e Roberto Bartoli e DVD “Non possono riposare” sulla canzone anarchica + libretto 


di 32 pagine. 


- Documentario in DVD di “Vivir la utopia/Vivere l'utopia” - testimonianze dalla 


rivoluzione spagnola del 1936 


- Bandiera Rossa e nera (cm 133 x 87) 


- Fazzoletto rosso e nero (85 cm x 45 cm) 
- Portachiavi in legno-con la “A” cerchiata 


delle pressioni, porche la procura 
di Livorno accelerasse i tempi per la 
riapertura del processo sulla morte 
di Marcello. Presto però l'iniziativa 
ha coinvolto anche i familiari e gli 
amici di altre vittime, che contattate, 
hanno ritenuto importante essere in 
piazza. Erano presenti i familiari di 
Carlo Giuliani, Manuel Eliantonio, 
Niki Gatti, Riccardo Rasman, Giulio 
Comuzzi, Stefano Frapporti, Bukaj 
Bledar. Appena prima della partenza 
è stata letta al microfono una lettera 
di Rita Cucchi, madre di Stefano 
Cucchi, per Maria Ciuffi. Il corteo 
ha poi attraversato le vie del centro, 
aperto dallo striscione dei familiari 
“Verità e giustizia”, con le foto delle 
vittime dello stato. 

Nessuna bandiera, come richie- 
sto per evitare strumentalizzazioni, 
ma molti gli striscioni. Quelli di 
singole famiglie o dei comitati che 
si battono perché sia fatta luce 
sulla morte di queste persone, 
quelli delle realtà anticarcerarie ed 
antipsichiatriche, di altri gruppi che 
hanno voluto portare il loro appog- 
gio, quelli degli anarchici, presenti 
in gran numero al corteo. 

. Nel corso del corteo si sono 
susseguiti interventi al microfono, 
riuscendo a far breccia nel clima 
montato dalla Questura. La città, 
infatti, sin dalla prima mattina era 
stata blindata e militarizzata in un 
modo mai visto prima a Livorno, 
almeno 200 tra carabinieri, guardia 
di finanza e polizia in assetto anti- 
sommossa hanno cercato di isolare 
il corteo, sono stati fatti chiudere 
negozi ed addirittura farmacie, sono 
state fatte rimuovere auto, cestini 
e cassonetti. Ad un certo punto la 


| MEU si è fatta esplicita, da 


’ Contro gli omicidi di stato. 


parte della digos, ma si è riusciti a 
proseguire il corteo senza proble- 
mi. Gli interventi hanno più volte 
denunciato questa paradossale am- 
bientazione del corteo, esprimendo 
anche il dolore e l’insicurezza che 
dà una tale militarizzazione, a chi 
per mano dello stato ha perso un 
figlio o un amico. L’isolamento non 
è però riuscito, molte le persone fer- 
me, sui marciapiedi, ad ascoltare, a 
chiedere, molte quelle alle finestre, 
tanti anche gli applausi agli inter- 
venti da parte dei passanti e di chi 
era affacciato. Al termine del corteo, 
di fronte al Municipio, altri interventi 
hanno chiuso la manifestazione. 

Molti si sono poi spostati presso 
l'Officina Sociale Refugio dove era 
stato allestito un ristoro per i manife- 
stanti, e dove familiari ed amici delle 
vittime che avevano partecipato alla 
manifestazione, si sono riuniti per 
fare il punto della situazione dopo 
il corteo. 

Da questo incontro è emersa la 
necessità di continuare a coordinar- 
si, contro abusi ed insabbiamenti 
da parte delle istituzioni, per fare 
in modo che sabato 16 gennaio sia 
stata solo la prima tappa e che simili 
iniziative possano aver luogo anche 
in altre città. 

Nello stesso giorno della mani- 
festazione, arriva la notizia dellen- 
nesimo morto di carcere, Mohamed 
El Aboubj, sarebbe stato scarcerato 
dopo un mese, era stato condannato 
per la rivolta del CIE di Via Corelli a 
Milano, lo scorso agosto. Di carcere 
si muore, e in Italia questa malattia 
uccide una persona ogni 60 ore, 6 
dall'inizio del 2010. 


dario antonelli 


Riceviamo dall’|.F.A. 


Un appello per Haiti 


Una catastrofe naturale si è abbattuta su 
Haiti, della cui portata ancora intravediamo 
solo la superficie. Gli haitiani dovranno lot- 
tare per ricostruire le loro vite e le loro case, 
forse per decenni considerando l'entità senza 
precedenti del crollo, sia fisico che sociale. 
Eppure, nonostante l'imprevedibilità dei 
terremoti, il disastro è contro natura, una 
mostruosità dei nostri tempi. L'entità dei danni 
causati dal terremoto fa parte del costo dello 
sfruttamento incontrollato, che in ogni mo- 
mento mette il profitto prima della salute, della 
sicurezza e del benessere del popolo di Haiti. 
Mentre il mondo sta guardando - pronto ad aiu- 


tare - il potere vede una grande opportunità. Gli 


operai e i contadini di Haiti lottano da decenni 
per i loro diritti anche al più elementare livello di 


| esistenza, mentre le forze di occupazione 


delle Nazioni Unite, lo Stato e le élite. do- 
minanti hanno mantenuto inesorabilmente 
la miseria sociale. Ora che Port-Au-Prince 
non è altro che macerie, nuove opportu- 
nità si presentano alla classe dirigente di 
ricostruire Haiti nei loro stessi interessi. 
Ma allo stesso modo, i lavoratori e contadini 
haitiani potrebbero far valere il loro diritto ad 
una loro Haiti, una in cui essi non saranno 
più costretti a vivere in edifici pericolanti, 
né dovranno lavorare solo per riempire le 
tasche delle élite, che siano straniere o locali. 
Quando si smetterà di guardare l'orrore e si 
passerà ad agire in modo incisivo, i progressisti 
potranno offrire un'alternativa. C'è un deside- 
rio, forte e bello, di fare qualcosa per aiutare gli 
altri nel momento di bisogno. Le nostre azioni 
sono più forti quando ci organizziamo e faccia- 
mo uno sforzo concertato e unito. Già.da ora 
possiamo fare un impatto profondissimo, im- 
pegnandoci ad agire in solidarietà direttamen- 
te con i movimenti sociali autonomi di Haiti. 
Essi rappresentano la migliore opzione per 
il popolo haitiano e sono più bisognosi. Allo 
stesso tempo, siamo nella posizione migliore 
per aiutare, in quanto persone impegnate 


a batterci contro un sistema che serve a 
sfruttare tutti noi. Chiediamo la solidarietà 
dei singoli a favore dei singoli impegnati 
in una lotta comune. Non si tratta solo di 
soldi per aiutare, ma anche e soprattutto un - 
atto autonomo ed indipendente di solidarietà 
internazionale, che evidenzi il fallimento delle 
forze di occupazione, delle multinazionali e 
delle élite haitiane, che sono i principali re- 
sponsabili per aver portato Haiti allo sfacelo. 
Ci sarà un fiume di aiuti e di denaro, dati in for- 
ma di carità. Fino alla prossima catastrofe. La 
nostra azione di solidarietà non dovrebbe es- 
sere, in qualunque forma, solo un atto di aiuto 
umanitario. Non dovrebbe essere un atto apoli- 
tico e non dobbiamo dare carta bianca a coloro 

che vogliono sfruttare la sofferenza degli altri. | 
Dovrà essere invece un atto di solidarietà con 
la popolazione in lotta di Haiti e con le loro or- 
ganizzazioni, respingendo al contempo l'élite 
haitiana e il suo apparato statale totalmente. 
inetto, che ha portato Haiti al fallimento. II ter- 
remoto è una catastrofe naturale, è vero, ma lo 
Stato di Haiti, la miseria delle masse e l’ignobile 
ingiustizia dell'ordine sociale non sono naturali. 
Siamo in contatto con una di queste or- 


“ganizzazioni, Batay Ouvriye, e mettere- 


mo le nostre risorse e il nostro tempo a 
loro sostegno, per aiutare la ricostruzione 
dopo il disastro e per mantenere la lotta 
per un Haiti migliore e un mondo migliore. 
Batay Ouvriye è un’organizzazione combattiva 
di base degli operai e dei contadini i cui mem- 


‘bri soho lavoratori e lavoratrici in tutto Haiti, ma 


soprattutto nelle zone di estremo sfruttamento, 
ossia nei laboratori clandestini e nelle zone 
franche. Noi abbiamo organizzato un modo per 
inviare denaro a Batay Ouvriye. Se altri voglio- 
no anche loro inviare denaro, possono scrivere 
a miamiautonomyandsolidarity@yahoo.com 


Miami Autonomy & Solidarity http://miamiau- 
tonomyandsolidarity.wordpress.com/> and 
Batay Ouvriye Haiti Solidarity Network 


Riforma Gelmini, per una critica dei contenuti 


- Quale istruzione? 


A pochi giorni dall’ approvazione 
dei Regolamenti per il riordino delle 
scuole superiori, noi insegnanti 
precari esprimiamo la nostra oppo- 
sizione verso un provvedimento che 
sta per essere applicato senza che 
sia avvenuto alcun serio pubblico 
dibattito e nessun coinvolgimento 
diretto delle scuole e delle sue com- 
ponenti sul tema della riforma della 
scuola. E in questo contesto che la 
caotica trama della riforma Gelmini 
si appresta ad entrare nelle scuole 
. aggiungendosi all’arbitrio generato 
dalla legge 133 e dai suoi 8 miliardi 
di tagli, a cui sono seguiti come ben 
sappiamo numerosi provvedimenti 
illegali come il sovraffollamento 
nelle aule o l'aumento delle tasse 
scolastiche. | provvedimenti con- 
tenuti nella riforma Gelmini sono 
lo strumento con cui il Governo 
si appresta ad attuare un'ulte- 
riore tranche di tagli così come 
dimostra il comma 4 della suddetta 
legge: “per l'attuazione di quel 
piano devono essere adottati entro 
12 mesi uno o più regolamenti”. 
Se già quest'anno abbiamo assistito 
al notevole aumento del numero 
di precari nella scuola, ora l'ap- 
plicazione della riforma Gelmini 
minaccia di estromettere dall’in- 
segnamento un’altra larga fetta di 
insegnanti precari e di personale 
. ata. E evidente che in un contesto 
di progressivo aumento degli alunni 
per classe e contemporaneamente 
di aumento dell'orario lavorativo 
per gli insegnanti, l'operazione 
di estromettere altre migliaia di 
precari dall'insegnamento si lega 


ad un netto peggioramento della . 


qualità della didattica e mette se- 
riamente a repentaglio il destino 
formativo delle nuove generazioni. 
La riforma Gelmini, lungi da qual- 
siasi volontà modernizzatrice e da 
qualsivoglia giustificazione peda- 
gogica, se da una parte individua il 
suo scopo nel risparmio della spesa 
pubblica, dall'altra s’iscrive in una 
concezione della scuola e dell’istru- 
zione basata sostanzialmente su 
due punti; in primo luogo una visio- 
ne competitiva del sistema scolasti- 
co e del sapere in virtù della quale 
. ogni scuola, dovendo eliminare le 
sperimentazioni e gran parte dei 
= suoi indirizzi, è costretta, di fatto, ad 
entrare sempre di più in competizio- 
ne con le altre scuole, e per rendere 
appetibile ai più la propria scuola 
procede ad un livellamento verso il 
basso dei saperi; accade infatti che 
i dirigenti scolastici assaliti dalla 
furia competitiva abbiano come sola 
preoccupazione quella di attrarre il 
maggior numero di studenti, per poi 
relegare coloro che già in partenza 
hanno pochi strumenti culturali 
in sezioni ad hoc che si pongono 
obiettivi formativi di gran lunga infe- 
riori alla media, condannando quegli 
studenti all’immobilismo sociale; in 
secondo luogo la riforma Gelmini 
si basa su una visione privatistica 
e gerarchica dell’insegnamento 
nella misura in cui introduce nel- 
le scuole pubbliche fantomatici 
“comitati tecnico-scientifici” con 
la presenza di soggetti esterni, 
rischiando seriamente di ledere la 
sovranità del collegio dei docenti; 
quest'ultimo è in realtà il prossimo 
obiettivo della Governo, che, dopo 
aver proposto la creazione di una 
gerarchia tra i docenti, intende eli- 
minare l'idea stessa di collegialità e 
la possibilità di cambiare la scuola 
dal basso mediante una logica di 
collaborazione tra le componenti 
che formano la scuola. Allo stesso 
modo “la quota di flessibilità” di cui 
ogni scuola potrà disporre non può 
che alimentare l’arbitrio e il caos 
didattico, visto che ogni scuola è 


| legittimata a modificare i piani di 
studio, diminuendo il peso di alcu- 
ne discipline a vantaggio di altre 
oppure introducendo ulteriori disci- 
pline che, specialmente negli istituti 
tecnici, potranno essere insegnate 
anche da soggetti esterni in osse- 
quio a logiche estranee alla scuola. 
In sostanza, si tratta di maggiore 
libertà didattica per le scuole, che 
però, lungi dal significare un au- 
mento dei livelli di apprendimento, 
si tradurrà in un’accentuazione 
della disomogeneità didattica e 
delle differenze geografiche; una 
decentralizzazione didattica insom- 
ma che, concretizzando la legge sul 
federalismo, non solo depotenzia 


gravemente l'idea di una didattica 


democratica basata sul consegui- 
mento di conoscenze comuni per 
tutti gli studenti sul territorio nazio- 
nale, ma lascia ogni singola scuola 
alla mercé di scelte localistiche in un 
contesto che vede i fondi d'istituto 
pressoché cancellati e costringe 
le scuole a sottomettersi ai privati 
pl per vari ragioni sceglieranno 


| =) continua dalla prima pagina 


degli sprezzanti giudizi espressi 
dal filosofo del pensiero molle sui 
due compagni morti in carcere, gli 
ha detto la sua. | post autonomi 


 delľ Aska si sono schierati a fianco 


dell’eurodeputato contro il “provo- 
catore”. L'eurodeputato, con gran 
raffinatezza, dopo una sequela di 
“vaffan” ha urlato al microfono ed 
alla cittadinanza “andate a pian- 
gere sulle tombe dei vostri morti!”. 
Pare che poi, pentito, abbia chiesto 
scusa. 

Quelli dell’(ex)presidio No Tav 
di Collegno hanno sfilato con il loro 
striscione. Alla fine del corteo — in 
una riunione straordinaria — è stato 
redatto un comunicato in risposta 
alla Fillea Cgil e al suo segretario 
regionale, Gianni Pibiri, che ave- 
vano accusato, in uno comunicato 
stampa, il presidio di Collegno di 
aver attaccato con lanci di bottiglie | 
lavoratori della ferrovia. Quelli come 
Pibiri, noto supporter della lobby Tav 
sin dal 2005, calunniano i No Tav 
ma non vedono le palesi irregolarità 
del cantiere della stazione 

Sabato 16 gennaio. Bruzolo 

Il presidio No Tav, piazzato lungo 
la statale sin dalla primavera del 
2005, va a fuoco. L'incendio è dolo- 
so. Il rapido intervento dei pompieri 
limita i danni che sono comunque 
ingenti. In serata un'assemblea 
straordinaria propone una fiaccolata 


d'investire nelle scuole pubbliche. 
Per questi motivi la nostra opposi- 
zione di insegnanti precari è diretta 
non solo a contrastare le drammati- 
che ricadute sul piano occupaziona- 
le della riforma Gelmini, ma anche 
a mettere in discussione il cuore 
stesso della riforma e il suo progetto 
sociale, quello che prospetta una 
forte divaricazione tra una minoran- 
za di studenti che riuscirà ad otte- 
nere le conoscenze e gli strumenti 
per orientarsi nella complessità del 
presente e la stragrande maggioran- 
za a cui saranno consegnante solo 
competenze spendibili sul mercato 
del lavoro, lo stesso che ci ha portati 
alla crisi e che ora chiede alle scuo- 
le lavoratori precari e ricattabili. 
Noi continuiamo la nostra lotta e 
auspichiamo la necessità che si 
apra in tutte le scuole un dibattito 
sull'istruzione pubblica; un dibattito 
che veda tutte le componenti scola- 
stiche impegnante in una reale par- 
tecipazione nei processi decisionali 
delle scuole; un dibattito che riaf- 
fermi l’importanza di elaborare dal 


a Bruzolo per la sera successiva. 

Domenica 17 gennaio, tra Ri- 
voli e Villarbasse. 

Un’assemblea di 200 persone 
inaugura il nuovo presidio No Tav, 
piazzato nei terreni di un vivaista, 
che lo ha concesso per impedire 
ogni sondaggio. 

Domenica 17 gennaio, presidio 
Maiero/Meyer di Susa. 

Un'assemblea molto partecipata 
decide una manifestazione a Susa, 
probabilmente per sabato 23 gen- 
naio. Il- giorno dopo Chiamparino 
ha promosso una kermesse Si Tav 
al Lingotto. 

Domenica 17 gennaio, Bru- 
zolo. 

Oltre cinquemila persone parteci- 
pano alla fiaccolata No Tav, indetta 
dopo l'attentato al presidio. 

Lunedì 18 gennaio, S. Antonino 
di Susa. Lao 

Nel paese di cui è sindaco Anto- 
nio Ferrentino, ieri a capo dei sinda- 
ci ribelli, oggi tra i tre che, in bassa 
valle, partecipa all'Osservatorio per 
definire i nuovi tracciati, si è aperto 
un presidio No Tav. Il presidio è alla 
stazione, dove è previsto uno dei 
sondaggi 


Sin qui la cronaca. Per una 
valutazione del contesto sarebbe 
necessario molto più spazio, ci limi- 
tiamo pertanto ad un paio di battute 
rimandando al prossimo numero un 
pezzo di approfondimento 


basso un modello d'istruzione che 
sia garanzia di emancipazione per 
tutti gli studenti e le studentesse, e 
che dia a tutti le conoscenze e le 
capacità per capire la complessità 
del presente al di là di ogni sem- 
plificazione imposta dalla Gelmini. 
Visti anche i recenti provvedimenti 
razziali che stabiliscono un tetto del 
30% per gli studenti stranieri nelle 
classi e l'istituzione di classi ghetto 
è necessario per tutti noi rompere 
la spirale di degrado istituzionale ri- 
dando dignità all'istruzione pubblica. 
E nella complessità del quadro 
disegnato che noi insegnanti pre- 
cari vogliamo riavviare una nuova 
fase di lotte partendo da un’idea 
di sapere come prodotto di espe- 
rienze largamente condivise. 
Per questi motivi, ci ritroveremo a 
protestare in un sit-in che si terrà 
mercoledì 20 gennaio, in occasio- 
ne dell’approvazione della riforma 
delle scuole superiori, alle ore 15 
in piazza Montecitorio 


Edo 


Non c'è dubbio che i sostenitori 
del tav abbiano imparato la lezione 
del 2005 e, per il momento, abbiano 
deciso di non usare la forza, affinan- 
do le strategie comunicative. 

| tasti cruciali su cui pigiano i Si 
Tav sono due. Il primo è quello della 
residualità del movimento, ormai 


lontano dai numeri di quattro anni. 


fa, il secondo è nella moltiplicazione 
dei punti di attacco. 91 sondaggi 
in luoghi spesso inaccessibili, ma 
quasi sempre di proprietà pubblica 
o delle ferrovie, sono difficili da 
contrastare, consentendo a Virano 
e alla sua gang di gridare vittoria 
per qualche trivella imboscata nel- 
la discarica di Torino. L'unica che 
hanno piazzato vicino all'abitato, 
quella di Collegno, hanno dovuto 
farla lavorare in fretta per evitare 
che venisse bloccata. 


Se le strategie dei Si Fav si sono, 


affinate, occorre che i No tav sap- 
piano a loro volta saper rimettere in 
campo, oltre alle molte energie che 
ci sono, anche una buona capacità 
di diversificare e MO TURICATO le 
iniziative. 

Non sarà facile ma è. necessa- 
rio 

Sappiamo che, oggi come nel 
2005, un popolo che resiste, passo 
dopo passo, vince 

Sarà dura ma possiamo farcela 


Maria Matteo 


sg 3 2010 


costretti a cambiare di nuovo 
recapito postale. 

Il nuovo è: 

Gruppo Anarchico Germinal c/o 
Centro Studi Libertari 
Casella Postale 161 

34132 Trieste Centro 

Trieste 


Gruppo Anarchico Germinal 
gruppoanarchicogerminal@hotmail.. 
com 

germinalts.noblogs.org 


Ge rminal 3 


E’ appena uscito il numero di 
dicembre 2009 del Germinal, 
giornale anarchico e libertario 
di Trieste, Friuli, Veneto,.. 
Impegno ecologico e resisten- 

za al razzismo dilagante sono i 
due temi più presenti in questo 
numero di 32 pagine.. 

[...] Un mondo di critiche e di 
proposte anarchiche si ritrova 
nelle immagini e nei testi di 
questo Germinal, sorto a Trie- 
ste nel “vicino” 1907. In questa 
città, spesso impossibile, 
l’utopia si misura oggi anche 
con la preparazione della nuova 
sede, ormai trovata ma nòn anco- 
ra aperta. 

Una copia 2 euro. 

Abbonamenti: versare 10 euro o 
più sul c.c.p. n.16525347 inte- 
stato a 

Germinal c/o cantre Studi Liber- 
tari, c.p. 161, 34132 Trieste 
Centro. 

Per comunicazioni :gruppoanarchic 
ogerminal@hotmail.com 


www.germinalonline.org 


della Società di Mutuo Soccorso 
a Borgo Val di Taro, l’ateneo 
libertario presenta il libro 
“Lo stato dimentica l’amianto 
killer”. 

Saranno presenti: ‘Ezio Bonanni 
(avvocato, autore del libro); 
Michele Michelino (presidente 


. del comitato per la difesa della 


salute nei luoghi di lavoro e 
nel territorio); Giuseppe Capel- 
la (Lega Ambiente). 

Il libro racconta la storia 
dell’amianto e contiene gli atti 
della denuncia contro il gover- 
no italiano e l’INAIL, da parte 
delle associazioni che hanno 
fatto ricorso alla Corte Europea 
dei diritti dell’uomo ‘di Stra- 
sburgo. 


No Tav 


corteo NO Tav 
usa. Partenza 


da fuori 


di cont .tarci per 


24 gennaio 2010 


bebe ILE 


= 


i dettagli che verranno decisi 
in un'assemblea successiva alla 
chiusura del giornale. 


AO L O A RG 


Scrivete a notav_ 
autogestione@yahoo.it oppure 
chiamate il 338 6594361 


No Tav Autogestione 


Sabato 23 gennaio piazza tema- 
tica ore 15 e dalle 17 corteo. 
Concentramento in Piazza del- 
l’Unità. 

Un gruppo di lavoratrici e lavo- 
ratori di diverse aziende bolo- 
gnesi hanno lanciato un appello 
a manifestare contro la crisi. 
. Ma a Bologna vige il decreto 
prefettizio (applicazione del 
decreto Maroni) che vieta le 
manifestazioni al sabato e la 
domenica nel centro cittadino. 
Diverse realtà (sindacati di 
base, circoli, centri sociali, 

‘ associazioni) hanno raccol- 

to l’appello e scenderanno in 
piazza contro la crisi ed alla 
faccia dei divieti. 

Il circolo anarchico Berneri di 
Bologna partecipa alla manife- 
stazione. 


logna 
31 gennaio 2010 
rnata senza 
pe esso, Verso 
Sciopero del 
ro migrante 


Il Coordinamento Migranti di Bo- 
logna e provincia, invita tutte 
e tutti a partecipare alla gior- 
‘nata di domenica, 31 gennaio 
2010 dalle 10 alle 20 in via 
Papini 28 
h. 10.00 - Cinema delle ombra, 
attività per i bambini 
h. 13.00 - Pranzo con piatti 
senegalesi, marocchini (offerti 
dall’Associazione Hilal di Bar- 
ricella) e pachistani 
h. 15.30 - Tavola rotonda “ La 
crisi non passa, che fine fanno i 
migranti?” 
A seguire concerti di musica ma- 
rocchina e senegalese 
(Sabàrcon Tamà) 
Una giornata libera dal razzi- 
smo. Una giornata di festa. 
Una giornata per discutere della 
crisi e delle vite dei migranti. 
La giornata si inserisce al- 
l’interno della campagna per lo 
sciopero del lavoro migrante in 
Italia, verso il primo marzo ed 
oltre ° 


- Venezia, Auditorium Santa 
Margherita 
Deportate, esuli, profughe 
Rivista telematica di studi sul- 
la memoria femminile 
Stermini dimenticati. 
La Shoah in Serbia 


Programma: 

Bruna Bianchi, Presentazione del 
n. 12 della rivista «DEP. Depor- 
tate, esuli, profughe» 

Milovan Pisarri, Il campo della 
Fiera di Belgrado 

Alice Parmeggiani, Kapò e Goetz 
e Meyer: la «banalità del male» 
in due romanzi serbi sull’Olo- 
 causto 

Interventi musicali, lettu- 

ra delle lettere della giovane 
deportata serba Hilda Dajc e di 
passi scelti dal romanzo Goetz e 
Meyer a cura del gruppo teatrale. 
studentesco «H20 non potabile» 


Chi tenta di isolare gli anarchici, resta isolato (Il parte) 


 Spixana e gli anarchici 


[segue dal n°1-90] 


La risposta di FMB e anarchici 
non si fa attendere i 

Due manifesti pubblici affissi a 
distanza di due giorni luno dallal- 
tro, a firma di FMB ed FA “Spixana"” 
— FAI (“Manifesto SD: la miseria della 
politica”; “Sinistra Democratica: per 
5 anni comanderemo noi e guai a 
chi ci critica!”) e la convocazione di 
un comizio per il 29 novembre 2009: 
è questa l'immediata risposta alle 
velenose ed infamanti provocazioni 
della SD. 


Stralci Manifesto 1 

“Finalmente siete riusciti a trovare 
il coraggio di sputare tutto il vostro 
veleno e il vostro odio pubblicamen- 
te, senza i sotterfugi e le maldicenze 
che vi hanno contraddistinto finora, 
complimenti! 

La FMB e ancor prima gli anar- 
chici sono trent'anni che parlano e 
propongono soluzioni sulle tematiche 


. riguardo a terme, centro storico, de- 


grado ambientale e sociale, disagio 


giovanile, cultura ed associazioni- 
..) questioni irrisolte per 


SMO, ecc. (. 
volontà di tutte le amministrazioni 
comunali che si sono succedute 
negli anni. Perciò, ritornando al 
contenuto del vostro farneticante 
manifesto alcune domande vogliamo 
porvele: vi siete mai guardati bene 
allo specchio? Avete mai cercato 
di scavare dentro di voi? No, non lo 
avete sicuramente mai fatto e mai lo 
farete. Volete sapere perché? Avete 
paura, avete il terrore di scoprire che 
in realtà le calunnie che riversate su 
di noi non rappresentano altro che 
la fotografia esteriore e interiore di 
voi stessi. 

Ci dispiace se le vostre minacce 
ricattatorie non hanno avuto l'effet- 
to in cui speravate, cioè quello di 
tapparci la bocca, ma gli anarchici, 
la FMB e la cooperativa che hanno 
in comune il metodo libertario che li 
contraddistingue, non avete ancora 
capito che non hanno timore né 
delle maldicenze né delle lettere “di 
sollecito”. Vergognatevi! 

Inoltre, credendo di fare lo scoop 
avete messo in piazza un contraddit- 
torio che la cooperativa Arcobaleno 
ha con il Comune, contradditorio che 
in realtà avevate di già reso pubblico 
sui marciapiedi di tutta Spezzano, 
che è da tempo di dominio pubblico, 
e accusate la stessa cooperativa di 
usare la FMB per il proprio tornacon- 
to. Che ridicolaggine! Voi politicanti 
di mestiere, voi che dell’intrallazzo 
avete fatto la vostra ragione di vita, 
osate chiamare “personaggi” delle 
persone che vivono del proprio 
lavoro senza vergognarsene e che 
rivendicano i loro più che giusti 
diritti. Ma siete proprio impazziti? 


Con quale faccia tosta accusate la. 


FMB, la cooperativa Arcobaleno e 
la Federazione Anarchica Spixana di 


essere “strumenti diversi degli stessi: 


personaggi che le usano per i loro 
interessi personali”? 

Noi non siamo voi! Ma vi siete o 
non vi siete resi conto che con il vo- 
stro manifesto avete semplicemente 
distribuito calunnie contro delle 
persone, uomini e donne, che han- 
no sempre combattuto alla luce del 
sole ruberie e intrallazzi, che hanno 
speso soldi propri, oltre che lavoro 
e sacrifici propri, senza chiedere 
niente a nessuno, per costruire un 
progetto bellissimo: “il Galeone”, tra- 
sformando un rudere in un ambiente 
pulito ed onesto che sta offrendo 
musica, cultura, idee senza preten- 


-dere nessun favoritismo, ma solo un 


riconoscimento dei sacrifici fatti con 
il proprio sudore e la propria fatica? 
E poi, come siete ridicoli quando 
scrivete di. “letargo a comando della 


FMB: 5 anni di sonno e adesso Il 


| risvéglio”! Veramente credete che 


una associazione libertaria come la 
FMB si faccia comandare dalle am- 
ministrazioni di turno? E quando dite 
del “silenzio” della FMB che avrebbe 
avvallato le scelte della vecchia 
amministrazione. Sicuramente non 
vi riferite alla lotta attuata dalla FMB 
contro l’amministrazione Nociti per 
evitare l'installazione nel nostro ter- 
ritorio di un depuratore inquinante? 
oppure alla mostra fotografica con 
relativo comizio per denunciare il 
degrado del centro storico e il caso 
terme? O ancora ai consigli comunali 
aperti, richiesti ed ottenuti dalla FMB 
per discutere le questioni terme, 


lavoro, mostro telecom, depurato- 


re? ecc. ecc. Voi donne e uomini di 
potere, intelligenti ed acculturati, voi 
uomini e donne di sinistra che siete 
sempre nel giusto e a difesa dei più 
deboli (cioè di voi stessi); voi che 
date lavoro a chi vi ha votato; voi che 
fate favori a chi li avete promessi; 
voi che fate una politica di mestiere 
vicina ai bisogni della gente, pardon 
ai bisogni di voi stessi, lasciate noi 
comuni mortali alle prese con la dura 
vita quotidiana, con il lavoro che non 
c'è, con la crisi economica, con il 
mutuo da pagare, con le tasse alte 
in base alla bassezza dei servizi, 
e non prendetevela se ogni tanto 
osiamo alzare la testa e protestare o 
addirittura criticare il vostro operato 
perfetto e giusto! Noi anarchici, ab- 
biamo fatto dell'anarchia una scelta 
di vita e di lotta, pertanto vi invitiamo 
soprattutto a non riempirvi la bocca 
di parole di cui non conoscete il 
significato. Non vi sentite ridicoli a 
parlare dell’anarchismo come di una 


. cosa al di fuori della realtà e in quan- 


to tale come di una cosa da uomini 
primitivi che dovrebbero vivere nelle 
caverne perché rifiutano la società 
liberticida e guerrafondaia odierna? 
Noi siamo anarchici perché vogliamo 
un mondo nuovo, libero e giusto, un 
mondo che ci adoperiamo a costruire 
giorno dopo giorno con lotte e propo- 
ste concrete, vivendo a pieno tutte 
le contraddizioni del presente ma 
cercando nel contempo sempre la 
via più coerente per superarle, la via 
dell'autogestione, dell’'autogoverno, 


| della libertà e non certamente quella 


che conduce alla pretesa di gestire gli 
altri, di governare gli altri, di imporsi 
sugli altri attraverso il potere.”. 


stralci Manifesto 2 

“E giunto (...) il momento di lan- 
ciare un grande e minaccioso monito 
alla FMB e agli anarchici, bisogna far 
loro comprendere che devono smet- 
terla di svolgere il ruolo di coscienza 
critica comunitaria. Dobbiamo subito 
mostrare loro i denti affinché com- 
prendano che non possono tenerci 
sottobanco così come hanno fatto 
con tutte le amministrazioni prece- 
denti dal 1973 ad oggi. Devono com- 
prendere che in quanto a diavolerie 
superiamo persino Tursi (1), e che né 
tanto meno riusciranno ad intimorirci 
come hanno fatto con le amministra- 
zioni, Misurelli, Bartolomeo, Corsino 
(...) Nociti (2). 

Dobbiamo inoltre far comprende- 
re alla cooperativa arcobaleno che 
se vuole lavoro deve convincere 


‘la FMB e gli anarchici ad esaltare 
lamministrazione comunale, pardon 


ad esaltare l’azione che Sinistra 
Democratica svolge all’interno del- 
l’amministrazione comunale, devono 
capire che “Xhuani (3) kat ri me di 
kémpé te një képuz, kat bénjé cë 


. domi na” (Giovanni deve stare con 


due piedi in una scarpa, deve fare 
cosa vogliamo noi). Devono smetter- 
la di parlare di Terme, centro storico, 
pulizia, ambiente, disagio giovanile 
associazionismo: se gli altri glielo 


hanno permesso, noi non glie lo 
permetteremo! Carosello (4) non ci 
andava bene quando a governare 
era Nociti, ora, invece, metti caso che 
noi riusciamo a trovare accordi con 
Carosello, non devono minimamen- 
te pensare di romperci le uova nel 
paniere! Potevano parlare di scempi 
edilizi e bande di tecnici prima, ma 
ora devono smetterla, perché se a 
banda vogliamo sostituire banda, 
non saranno certamente loro ad 
impedircelo... Se si sono permessi di 
darci una lezione di moralità sul caso 
Forte (5), ora la devono smettere! Ci 
voleva molto a capire che volevamo 
prendere due piccioni con una fava: 
praticare vendetta contro chi non 
ci ha dato il voto e fiancheggiare il 
nostro assessore all'urbanistica da 
un nostro tecnico di fiducia? Sappia- 
mo benissimo che avremmo potuto 
togliere alla Forte solo l’incarico di 
Funzionariato, e avremmo sicura- 
mente fatto bella figura. Ma in tal 
caso avremmo preso solo un pic- 
cione, e non ci bastava, in quanto a 
tutti i costi dovevamo prendere due 
e li abbiamo presi! 

E poi, non è che gli anarchici e la 
FMB si sono messi in testa di denun- 
ciare strada facendo il fatto che chi 
svolge le sue funzioni amministrative 
nell assessorato principe (6), pardon 
nell'assessorato principessa, perce- 
pisca due stipendi, uno per il lavoro 
che svolge presso l'ente, ed uno per 


l'assessorato, senza aver chiarito 


alla cittadinanza da che ora a che 
ora fa l'assessore e da che ora a che 
ora svolge le sue mansioni lavorati- 
ve? Se si sono permessi'all’epoca 
di denunciare il caso dell'assessore 
Mauro (7), fesso Nociti che glielo ha 
permesso! Noi non glielo permette- 
remo! 

Dobbiamo mandare un forte tele- 


‘gramma pubblico alla FMB, agli anar- 


chici, alla cooperativa... dobbiamo 
zittirli! Come fare? Semplice! Basta 
sputtanare pubblicamente il fatto che 
la cooperativa deve dare al Comune 
la corrispondente somma di circa due 
anni di canone relativo alla struttura 
dove ha sede il “galeone”. No? Pen- 
sate che siano così intelligenti da 
comprendere che semmai sono loro 
che avanzano dal Comune per tutti | 
lavori svolti per rendere igienica ed 
agibile una struttura comunale che 
era un rudere e che oggi è diventata 
un luogo di svago e di cultura? Ma no, 
sono degli stupidi, e poi non sono per 
niente veniali, sono anarchici, e come 
tutti gli anarchici, da stupidi e non 
veniali, più che lottare per gli interessi 
personali, lottano e si spendono per 
il benessere dell'intera comunità. 
Volete una prova: dopo aver speso 
di propria tasca decine e decine di 
migliaia di Euro per mettere a posto 
una struttura di proprietà del Comu- 
ne, fessi fessi hanno pagato all'ente 
comunale per due anni e mezzo, sino 
al 31 dicembre del 2007, anche il ca- 
none! Come? l’amministrazione co- 
munale non vuole seguirci in questa 
opera di sputtanamento e di palese 
ricatto? Non importa lo faremo noi 


con un manifesto pubblico e vedrete . 


come FMB, anarchici e cooperativa 
si addolciranno di colpo!”. 


Note: Tursi (1): sindaco PCI anni ‘70 e ’80; 
Nociti (2): sindaco '04-'09; Xhuani (3): attuale 
sindaco; Carosello (4): gestore delle Terme; 
Forte (5): lavoratrice ufficio tecnico licenziata; 


‘assessorato principe (6): assessorato al'urbani- 
. stica; assessore Mauro (7): assessore dell'am- 


ministrazione Nociti assunta alle Terme. 


Il comizio 
La lettura dei manifesti, più volte 


ripassata da continue schiere di 


cittadini/e, e la lettura degli articoli 
apparsi sulla stampa regionale viva- 
cizzano per giorni e giorni il dibattito 


nella comunità in attesa del comizio, 
che per cause atmosferiche viene 
spostato al 30 di novembre. Solita- 
mene, ai comizi di FMB e anarchici 
che peccano molto di puntualità, il 
pubblico arriva man mano, a discorso 
iniziato, quella sera invece, un quarto 
d'ora prima dell'orario prestabilito 
Piazza Matteotti già pullulava di 
gruppi di cittadini/e che discutevano 
animosamente con esponenti della 
FMB e anarchici manifestando la loro 
solidarietà; poi, a intervento iniziato 
in un attimo la piazza si riempie di 
popolo e in centinaia e centinaia, 
insomma tra le cinquecento seicento 
persone, seguono con attenzione 
per circa due ore i discorsi dei com- 
pagni Antonio Nociti, Deborah De 
Rosa, Domenico Liguori. Applausi 
spontanei più volte frammezzano gli 
interventi, che ricalcano le tematiche 
di già trattate nei manifesti approfon- 


“dendole con nuove argomentazioni. 


Ed a comizio terminato, accade un 
qualcosa che gli anarchici del luogo 
avevano gia vissuto, e precisamente 
quando alla caduta del regime PCI 
nel 1992 annunciarono in un comizio 
la proposta di “andare insieme verso 
la costituzione della FMB”: la gente 
resta per alcuni secondi immobile 
in piazza come se volesse che il 
comizio continuasse, per continuare 
ad assaporare quelle sensazioni. 
di riscatto, di libertà e di giustizia 
sociale che solo l’anarchismo può 
riuscire ad offrire. 

Una volta che gli oratori scendono 
dal palco la gente si avvicina per 
complimentarsi, per commentare, 
e, strano ma vero, anche alcuni 
consiglieri ed assessori comunali si 
avvicinano per complimentarsi e sot- 
tolineare il loro dissenso nei confronti 
del manifesto della SD. Insomma, un 
messaggio ben chiaro è scaturito, 
senza alcuna ombra di dubbio, dal 
comizio: a Spezzano colpire vigliac- 
camente gli anarchici, i libertari, si- 
gnifica colpire vigliaccamente l’intera 
comunità e la storia dei suoi ultimi 
quarant'anni, una storia di lotte e di 


azioni sociali protese all’autogestio- 


ne, all’ autogoverno, alla costruzione 
giorno dopo giorno di una comunità 
di libere ed uguali..., e questo non 
solo gli anarchici ma j intera comunità 
non può permetterlo a nessuno, ma- 
soprattutto a coloro che servendosi 
del potere pretendono di decidere 
sulla testa degli altri, di poter gestire 
gli altri. Dal comizio ad oggi sono 
passati quasi circa due mesi, la SD 
e l’intera amministrazione comuna- 
le sembrano ammutolite. Silenzio 
tombale. Ma purtroppo per loro, ben 
presto, saranno costrette a rompere 
il silenzio, dovranno pubblicamente 
misurarsi con le proposte alternative 
che la FMB e gli anarchici avanze- 
ranno in occasione della stesura 
del bilancio comunale. Insomma, 
voglia o non voglia, la “Spezzano del 
Potere”, o meglio “laltra Spezzano” 
(1), come gli attuali amministratori 
amano chiamarsi, dovrà misurarsi 
con la “Spezzano Altra”, la Spezzano 
anarchica, comunalista e libertaria 
alla quale fanno sempre più riferi- 
mento larghe fasce comunitarie, che 
non accettano di essere governate 
perché si vogliono POPIERA 


| autogovernare. 


Note: “l'altra Spezzano” (1): è il nome della 
lista vincitrice le elezioni comunali del 2009 che 
oggi amministra Spezzano, un nome che ricalca 
volutamente il nome de “La Spezzano Altra” 
degli anarchici e dei libertari anteponendo 
semplicemente l'aggettivo al sostantivo, come 
a dire che i veri anarchici sono loro, cosa che 
del resto hanno sostenuto nel corso dell'intera 
campana elettorale a più non posso, natural- 
mente sotto banco, ma mai sui palchi. 


D. Liguori 


Sulla 5° edizione del Watec 


La rapina dell’acqua 


Mentre in Italia si sta completan- 
do il progetto della rapina delle risor- 
se idriche, in Israele in autunno si è 


conclusa la 5° edizione del Watec, 


la fiera internazionale delle risorse 
idriche e del controllo ambientale, 
cui | rappresentanti delle cosche 
governative ed affaristiche italiane 
non potevano mancare. Le iniziative 
della fiera riguardano mirabolanti 
tecnologie su irrigazione avanzata, 
dissalazione, gestione dell’acqua e 
controllo dei flussi, qualità dell’ac- 
qua ecc. 

In realtà, l’unica, vera tecnologia 
che il governo israeliano potrebbe 
esportare è quella della rapina a 
mano armata delle risorse idriche: 
nel 1967 si accaparra le risorse 
di Gaza, della Cisgiordania e del 
Golan. Nel 1978 invade il Libano 


meridionale per controllare il fiume. 


Litani, anche se nel 2000 deve 
rinunciare a causa della resistenza 


di Hezbollah. Il controllo delle altu- 
re del Golan — chiamato il castello 
d’acqua — e delle sue risorse idriche 
permette di espellere la popolazione 
araba della zona (quasi centomila 
persone). 

Anche se solo il 3% del bacino 
del fiume Giordano si trova in ter- 
ritorio israeliano, Israele capta e 
controlla il 75% delle sue acque. 
Dunque la rapina dell’acqua avviene 
anche attraverso il controllo statale: 
nel 1967 sono state promulgate due 
leggi, la prima vieta di costruire 
qualsiasi nuova infrastruttura idrau- 


lica, perforazione e pozzi senza 


autorizzazione, la seconda confi- 
sca le risorse di acqua che sono 
considerate proprietà dello “Stato 
di Israele”. Per applicare la legge 
sull'acqua, Israele usa i decreti 
militari. 

Anche il controllo sull estrazione 
dell’acqua è rigoroso: il limite impo- 


sto per l'estrazione tramite perfo- 
razione è di 90 milioni di metri cubi 
all'anno per 400 villaggi palestinesi, 
mentre in pochi anni la quantità 
destinata alle colonie è aumentata 
del 100%. D'altro canto i pozzi 
palestinesi non possono superare 
la profondità di 140 metri mentre 
quelli israeliani possono arrivare 
fino a 800 metri. Il consumo d'acqua 
medio di un israeliano è di 357 metri 
cubi all'anno, mentre quello di un 
palestinese è di 84,6. Le due società 


Mekorot e Tahal che gestiscono le 


risorse idriche a esclusivo vantag- 
gio dei coloni ebrei, distribuiscono 
poi l'acqua a prezzo maggiorato a 
quegli stessi palestinesi cui l'hanno 
rubata. 

In realtà, in Italia la privatizza- 
zione arriva solo a completare la 
manovra a tenaglia sulle risorse 
idriche. Pur avendo grandi quantità 
di risorse naturali, l’Italia ha un con- 


sumo pro capite di acqua in bottiglia 
vicino a quello degli Emirati Arabi. 
Attraverso campagne mediatiche 
martellanti, gli italiani sono stati 
convinti e costretti ad acquistare 
l'acqua in bottiglia col risultato di 
offrire su di un piatto d’argento un 
affare miliardario alle solite multina- 
zionali. In Italia sono presenti 321 
marchi di acqua in bottiglia, quasi 
esclusivamente bottiglie di plastica, 
con una presenza massiccia dei 
giganti del settore Nestlé (Svizzera) 
e Danone (Francia), che riescono 
a far pagare l’acqua in bottiglia 
100 o 200 volte in più di quella del 
rubinetto. 

Ma visto che c'è ancora qualcuno 
che si ostina a bere l’acqua pubbli- 
ca, ecco arrivare la privatizzazio- 
ne che finalmente sanerà questo 
scandalo. 


Comided 


Dibattito - sindacalismo di base 


Autodidatti contro burocrati 


Ho steso queste brevi note ( sin- 
tetiche e schematiche) come n 
tributo al dibattito che il Convegno 
di Milano del 7-8 novembre 2009 
(organizzato dalla Commissione 
nazionale lavoro della FAI) ha au- 
spicato e, senza ulteriori preamboli, 
entro nel merito di alcune questioni 
in quell'occasione evidenziate. 

Che il sindacato debba dedicare 
spazio e strumenti alla formazione 
dei militanti e dei lavoratori direi 
che è cosa ovvia, proprio per la sua 
natura di organizzazione di difesa 
economica dei lavoratori stessi. 

Il problema è che cosa debba 
riguardare la formazione e in che 
modo venga messa a IL e chi 
la debba fornire. 

Direi che con formazione si deb- 
ba intendere l'a diffusione delle 
conoscenze e le modalità di utilizzo 
dei saperi necessari a “fare sinda- 
cato”. 

Categorizzerei quindi la forma- 
zione necessaria al militante sinda- 
cale nel seguente modo: formazione 
“politica” e formazione “tecnica”. 

Sulla prima avrei poco da dire 
se non che può derivare solo dalle 
esperienze di lotta. Troverei surreale 
organizzare seminari ad esempio 
sulle tecniche di gestione di assem- 
blee, sulla stesura di piattaforme 
rivendicative specifiche, sulla con- 
duzione di trattative con la contro- 
parte o addirittura sulle tecniche di 
reclutamento di nuovi iscritti (che 
invece è sicuramente fondamentale 
per i venditori di aspirapolvere Fol- 
letto). Tutto ciò si impara cammin 
facendo, sbagliando e riprovando. 
Non ci sono escamotage didattitici, 
| né pareri di esperti che servano. 

Sulla seconda invece mi pare 
che ci sia molto da dire non fosse 
altro che per desacralizzare l’argo- 


mento e sottrarlo al monopolio degli . 


specialisti. 

Distinguerei una formazione di 
base da una avanzata e profes- 
sionale. 

‘Alla formazione di base atten- 
gono le conoscenze fondamentali 
che riguardano le condizioni di 
lavoro nello specifico della propria 
azienda e della categoria. E’ fin su- 
perfluo dire che la conoscenza del 
contratto collettivo di lavoro e degli 
accordi integrativi è indispensabile. 


Come indispensabile è conoscere i ` 


diritti sindacali di base, sanciti dalla 


legge 300. Ugualmente necessario 
conoscere le norme di sicurezza sul 
lavoro e tutto quello che riguarda 
la nocività delle lavorazioni. Sono 
questi elementi base che non produ- 
cono sindacalisti, ma solo lavoratori 
coscienti delle implicazioni di un rap- 
porto di lavoro accettato spesso sen- 
za la necessaria attenzione ai diritti 
di cui sono titolari. Lo stesso vale, 
e a maggior ragione, per i lavoratori 
precari, la cui situazione lavorativa 
varia spesso e il cui status è a volte 
incerto, ma dove conoscenza delle 
principali forme di contratto atipico 


(sia quelle “storiche” che quelle 


introdotte dalla famigerata legge 
Biagi) è ancora più importante. 

Mi pare che una discreta forma- 
zione di base su questi argomenti 
possa essere ottenuta anche sempli- 
cemente facendo ricorso a ricerche 
mirate su Internet, dove, insieme 
ai testi dei contratti, degli accordi 
e delle leggi, è presente una consi- 
stente saggistica di commento e di 
interpretazione. Ovvero, se c'è un 
problema è piuttosto nella sovrab- 
bondanza dell’informazione piutto- 
sto che in una sua carenza. Compito 
del “formatore” semmai selezionare 
il materiale. La sua socializzazione, 
oggi, è resa più facile e veloce con 
gli stessi strumenti informatici. 

Si potrebbe ragionevolmente 
obiettare che ci sono problematiche 
tecnico-sindacali che richiedono un 
maggior livello di specializzazione. 
Posso solo portare l'esperienza 


che abbiamo fatto come Usi- -Liguria 
editando due opuscoli, uno sui con- 
teggi della busta paga e uno sulla 
questione mobbing, che possono 
essere usati come vademecum per 
addentrarsi su questioni ritenute 
specialistiche. Sono stati curati da 
un compagno che non è uno spe- 
cialista e che ci ha messo buona 
volontà e tempo libero. Non c'è 
motivo perché questa soluzione non 
possa essere adottata anche per 
altre problematiche ritenute troppo 
astruse: cito solo il calcolo della 
liquidazione e quello del rendimento 
pensionistico. 
Ovviamente ci sono 
situazioni nelle quali 


tutte quelle che com- 
portano l'intervento della 
magistratura del lavoro 
e dunque di un avvoca- 
to, ma qui siamo fuori 
dall'ambito strettamente 
sindacale. 

Rimangono i “servizi” 
che usualmente tutti i 
sindacati forniscono. Qui 
si aprono un discorso 
particolare (vedi CAF) e 
uno generale. La com- 
pilazione del 730 è a 
portata di chiunque e col 
modello precompilato il 
lavoratore può recarsi 
presso i centri abilitati alla ricezione 
(a volte sono anche nelle aziende) 
senza spendere un euro. Fattibile 
quindi socializzare anche questo 
tipo di sapere, a meno che non si 
consideri il proprio CAF come una 
fonte di finanziamento dell'attività 
sindacale.... 

E questo ci porta alle questioni a 
carattere generale: 

- la complessità crescente delle 
relazioni capitale/lavoro e le loro co- 


dificazioni in leggi, norme e regola- 


menti, sembrano costringere l'orga- 
nizzazione economica dei lavoratori 
in un ruolo prevalentemente notarile 
e specialistico. In realtà, come si è 
cercato di dimostrare, non è una via 
obbligata, si possono socializzare e 
diffondere i saperi presso i lavoratori 
in prima persona; 

- per far questo, ovviamente, non 
è sufficiente la trasmissionè pura e 
semplice delle conoscenze, ma è 
necessario rendere ben chiaro ai 


l'opera di uno “specia- 
lista” è indispensabile: > 


lavoratori che si avvicinano al sin- 
dacato che questi non è sostitutivo 
della loro azione in prima persona, 
che la conduzione delle lotte e la 
gestione della vertenzialità non pos- 
sono essere delegate a specialisti di 
sorta, che — detto brutalmente - se 
cercano solo servizi possono andare 
da un'altra parte; 

- anche sui diritti bisognerebbe 
fare chiarezza. Sappiamo tutti che 


i diritti sindacali, come quelli so- 


ciali, sono codificazione di vecchi 
rapporti di forza e che, banalmente, 
questi rapporti di forza non ci sono 
più. Però spesso sembra che ce 


ne scordiamo e si agita la parola : 


d'ordine della loro difesa ad oltranza 
perché sono “scritti”, dunque “sacri e 
intangibili”. Certo, bisogna difendere 
come e dove si può ciò che è stato 
acquisito e poi, si sa, la difesa “de- 
mocraticista” è sempre un simpatico 
escamotage tattico, una bella ban- 
dierina da sventolare per acchiappa- 
re i tiepidi e gli opportunisti. Tuttavia 
ciò non basta, bisogna dire ben 
chiaro ai lavoratori che è prioritario 
ricostruire una consapevolezza di sé 
come appartenenti ad una classe, 
che bisogna ricostruire rapporti di 
forza favorevoli e rilanciare lotte non 


ingabbiate. | “diritti” vengono dopo e 


di conseguenza. 


Chiudo qui per porre (e pormi) 
alcune domande: 

- sono i compiti minimi che ho 
enunciato sufficienti a garantire un 
livello decente di difesa sindacale? 

- quale struttura sindacale e quali 
livelli organizzativi sono strettamen- 
te necessari per adempiervi? 

- è necessario essere belve della 
rivoluzione, commandos di anarco- 
sindacalisti duri e puri o idealisti 
anarchici, per riconoscere che un 
modo diverso di fare sindacato è 
plausibile e fattibile, assommando 


l'efficacia “tecnica” ad una struttura 


federalista, autogestionaria e liber- 
taria esente da derive specialistiche 
e/o burocratiche? 

- e infine, ci interessa tutto que- 
sto? 


Guido Barroero 


24 SR 2010 


CO PARLAR RRR RRRA, 


10 2010, ore 
Biblioteca Pa- 
io Emila, presen- 
tazione del volume di Giuseppe 
Galzerano “Enrico Zambonini 

- Vita e lotte, esilio e morte 
dell’anarchico emiliano fucilato 
dalla Repubblica Sociale Italia- 
na”. 

A seguire presso la sede della 
FAI reggiana in via don Minzoni 
1/4 cena conviviale in memoria 
di Zambonini (con 20 euro cena + 
libro). 

Chiunque fosse interessato lò 
comunichi al 329-0660868 
L'iniziativa è organizzata da 
Archivio Famiglia Berneri - Au- 
relio Chessa - Reggio Emilia 
Archivio-Libreria della FAI Reg- 
giana - Reggio Emilia 

Circolo culturale Enrico Zambo- 
nini - Villa Minozzo (RE) 


ja Cortese 


Cortese (Mi), presso la Sala 
Consiliare del Palazzo Comunale 
(piazza Carroccio 15), alle ore 
21, conferenza di Paolo Fin- 

zi (della redazione di “A”) sul 
tema “A forza di essere vento: 
deportazione e sterminio dei 
Rom”, con proiezione di spezzoni 
dell’omonimo 2DVD+libretto edito 
dall’Editrice A (2006). 
L'iniziativa, coordinata da Rino 
Ermini, si svolge nell’ambito 
del ciclo di conferenze “L'altra 
storia” promosso dal Comune di 
Villa Cortese. 


ologici della comu- 
ne salana Urupia. 
Raccoglieremo gli ordini fino a 
sabato 30 gennaio. Inviate una 
mail a triskhel@hotmail.it in- 
viando il vostro ordine. 

I tempi e i giorni di consegna 
verranno comunicati appena si 
avrà una stima più certa (entro 
gli inizi di febbraio, presumi - 
bilmente). 

Il luogo di distribuzione, come 
sempre, in via Scrimiari 7, al 
circolo Pink, nei locali sotter- 
fugi della biblioteca Domaschi. 
Per comprendere meglio la di- 
mensione politica di Urupia, 
rimangono ancora validi i “primi 
punti consensuali” elaborati 
nell’ormai lontano 1993 e una 
presentazione biografico-storica 
che approfondisce il senso del- 
l’esperienza comunarda: 


http://urupia.wordpress.com/pri- 
mi-punti-consensuali-della-comu-. 
ne-settembre-1993/ 


http://urupia.wordpress.com/uru- 
pia-una-comune-libertaria-nel- 
salento/ 


Saluti, 
i bibliodistributori della Do- 
maschi 


= ilbera amore mio! 

Regia: Mauro Bolognini (1975) 
Venerdì 26 Febbraio 2010 ore 21 
- Tre giorni d’ anarchia Regia: 
Vito Zagarrio (2004) 

Alle 19 aperitivo libertario 

Il tutto al circolo anarchico 
Camillo Berneri - Piazza di Por- 
ta SantoStefano 1 - Bologna 


|.» 24 gennaio 2010 


SMO SCIENTIFICO 
marxista ed un anar- 
- chico a confronto 
pp. 64 Euro 5,00 

- ISBN 978-88-95950-12-9 


La funzione dello Stato proleta- 
rio, la dittatura del proleta- 
riato, il periodo transitorio, 
l’organizzazione della produ- 
zione: sono i temi -fondamen- 
tali- dei due brevi, ma densi 
testi che qui vengono riproposti 
e che, originariamente, erano 
destinati alla propaganda tra le 
masse lavoratrici all'indomani 
della Rivoluzione d’Ottobre. Che 
cosa si proponevano, scrivendo- 
li, gli autori? Il primo, nel 
‘tracciare la linea che separa 
il comunismo scientifico, marxi- 
sta, dalle dottrine anarchiche’, 
di sradicare l’influenza liber- 
taria all’interno del movimento 
rivoluzionario; il secondo, di 
contrastare questo tentativo, 
confutando le tesi addotte. Ne 
scaturisce uno stimolante di- 
scorso a due voci, la cui lettu- 
ra non è solo di grande interes- 
se storico e teorico, ma rappre- 
senta anche un valido contributo 
alla conoscenza dei motivi che 
stanno alla base della contrap- 
posizione tra le due ‘scuole’ 
del socialismo, l’autoritaria e 
la libertaria. 


Luigi Fabbri 
LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo 
pp. 128 Euro 7,50 
- ISBN 978-88-95950-11-2 


Nel 1922 Luigi Fabbri compiva 
quarantacinque anni, era maestro 
elementare a Bologna e militan- 
‘te anarchico da oltre vent'anni. 
Aveva subìto per questo inti- 
midazioni e bastonature e la 
sua riflessione sul fascismo è 
anzitutto quella di un testimone 
che ha visto una città «rossa» 
come Bologna diventare in pochi 
mesi la «culla» della reazione 
antiproletaria. 

Dinanzi a un fenomeno nuovo e 
difficile da interpretare, la 
/Controrivoluzione/ /preventi- 
va/ delinea il formarsi di una 
cultura reazionaria di massa 
promossa dallo Stato e dal- 

la borghesia «con la triplice 
azione combinata della violenza 
illegale fascista, della repres- 
sione legale governativa e della 
pressione economica derivante 
dalla disoccupazione». Per Fab- 
bri le violenze fasciste non 

` sono un evento isolato, ma una 
funzione primaria della «contro- 
rivoluzione preventiva» attra- 
verso cui la borghesia aggrediva 
le conquiste operaie e le liber- 
tà sociali. 

La tesi di quel saggio, ripro- 
posto ora a cura dell’Assem- 
blea Antifascista Permanente di 
Bologna, ebbe fin da subito larga 
risonanza e contribuì al formar- 
si di una coscienza antifascista 
rivoluzionaria: il concetto di 
«controrivoluzione preventiva» 
attraversa infatti per intero la 
storia intellettuale del Nove- 
cento fino a Marcuse e Debord e 
può fornirci ancora oggi una 
chiave di lettura degli avveni- 
menti attuali. 


PRENDERE NOTA CHE 


Per richieste e contributi 


SONO CAMBIATI I RIFERIMENTI! 


Zero in Condotta 
casella postale 17127-MI 67 
20128 Milano 


cell. 3771455118 
zeroinc@tin.it 


Nuovo conto corrente po- 
stale n° 98985831 inte- 

stato a Zero in Condotta 
- Milano 


Milano 
Fuori leghisti 
e razzisti dai 
quartieri. 
Organizziamo 

l’autodifesa 


“La Lega Nord ha scelto il luogo 
della sua campagna elettorale a 
Milano; il luogo dove soffiare sul 
fuoco del razzismo, dell’odio verso 
il diverso.‘ Questo luogo è via Pietro 
Crespi, una piccola strada che colle- 
ga Viale Monza a Via Giacosa, die- 
tro il parco Trotter. Siamo nel cuore 
di un quartiere multietnico, dove 
nei precedenti mesi il giornale più 
autorevole e ‘moderato’ d’Italia ha 
deciso di unirsi allo sport più in voga 
nel Bel Paese: additare l’immigrato 
come causa di tutti i mali. C'è de- 
grado nel quartiere? Non è perché 
le condizioni di vita di chi ci abita 
sono peggiorate, no! E colpa degli 
immigrati! C'è il problema di gente 
che gira ubriaca fin dalla mattina 
presto? Non è perché l'alcolismo si 
sta diffondendo nelle classi lavora- 
trici, come rimedio fasullo ad una 
vita fatta di sacrifici e sofferenze, 
no! E colpa dell’immigrato! Le case 
stanno scendendo di prezzo ed i 
lavoratori che si erano comprati la 
casa con tanti sacrifici si trovano 
strozzati dal mutuo? Non è perché 
le Banche hanno la proprietà reale 
su tutta la zona, avendo concesso 
mutui a costi spaventosi, no! E colpa 
degli immigrati!” i 

Questo è quanto si afferma in un 
comunicato del comitato antirazzi- 
sta milanese. 

Nella riunione della FAM, nella 
serata di giovedì 14 gennaio, il 
compagno che vive in quella zona, 
esprime tutte le sue preoccupazione 
sulla situazione che si sta creando. 
Sono arrivate, nel giro di pochi 
mesi, a 20 le incursioni da parte 
della polizia, che entra con forza e 
prepotenza nei singoli appartamenti 
del suo palazzo, in una spietata cac- 
cia contro gli immigrati “irregolari”. 
All’intervento pesante della polizia 
si affianca sovente quello della 
stampa e del telegiornale regionale 
sotto il controllo leghista che fanno 
uscire servizi con informazioni de- 
formate. Spesso si affiancano anche 
noti personaggi della politica locale, 
quali consiglieri della Lega e lo stes- 
so famigerato Salvini (capogruppo 
leghista al comune di Milano) colui, 
per intenderci, che ha proposto di 
dividere le carrozze dei mezzi pub- 
blici, per separare quelle riservate 
agli italiani dalle altre destinate agli 
immigrati. Anche.il giorno preceden- 
te, afferma il compagno, mentre si 
stava recando al lavoro, uscendo 
dal portone che dà sulla strada, 


viene abbagliato dai fari delle tele- 


camere, puntate su quel luogo, con 
in più la presenza ingombrante del 
solito consigliere leghista. Quando 
ha reagito sdegnato, gridando la 
sua protesta, si è visto circondato 
da digos e poliziotti. L'accanimento 
e il ripetersi di questi avvenimenti 
e il tipo di concentramento di forze 
politiche, conclude il compagno, 
significa che quel luogo è stato 
scelto dalla Lega per scatenare la 
propria sporca campagna elettorale 
di stampo razzista. 

Continua il comunicato del co- 
mitato: 

“La Lega Nord fa presa sui settori 
più beceri e ignoranti, sui fascisti in 
pectore che si sentono ringalluzziti, 
sulla meschinità e tutti quei veleni 


“che purtroppo crescono anche negli 


strati più popolari. Così danno vita 
ad un fantomatico ‘Comitato per via 


Pietro Crespi’, che ha avuto l’ardire 
di tappezzare la via di volantini in 
cui chiede l'intervento delle forze 
dell'ordine contro chi beve o mangia 
un panino in strada.” Il comitato 
antirazzista, come prima risposta, 
ha dato appuntamento per “venerdì 
15 gennaio in via Pietro Crespi alle 
18,30, per mangiare, bere, discutere 
e dire la nostra liberamente... allo 
scopo di fermare la Lega dovunque 
cerca di guadagnare terreno” 

Il ‘picnic’ di strada è stato molto 
vivace e partecipato, con una con- 
sistente ed entusiasta presenza di 
immigrati che vivono nel quartiere. 
E stata predisposta una tavolata, ai 
bordi della strada, con cibarie e be- 
vande a disposizione del pubblico. 
Si è fatto notare, a poca distanza, 
una folta ‘delegazione’ della digos e 
poliziotti vari. E solo l’inizio, le feste 
in strada continueranno. 
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Milano n 
Manifestazione 
contro gli 
sgomberi nel 
quartiero Sa 
Siro - 

Sabato 16 gennaio, nel pome- 
riggio, si è svolta la manifestazione 
nel quartiere San Siro, per fermare 
gli sgomberi delle case e dello 
“Spazio Micene” e per difendere il 


quartiere dai progetti dell’Aler e del 
Comune. Tra i principali promotori 


della manifestazione il “Comitato. 


abitanti San Siro”, che ha sede nello 
“Spazio Micene” e il Centro stesso, 
luogo di autorganizzazione sociale 
(dove è anche attivo un importante 
doposcuola per bambini di immigra- 
ti), di controcultura (tra le iniziative 


è da ricordare quella che si svolge. 


il 14 dicembre, in collaborazione 


con la FAM, in memoria di Pinelli 


che abitava nei pressi, dove da 
alcuni anni è stata posta una targa 
in ricordo). 

E un po’ di tempo che lAler sta 
attivando e intensificando la politi- 
ca degli sfratti. Nel 2009 dall’Aler 
sono state sgomberate a Milano 
252 case. Se si calcola che il costo 
di ogni sgombero è di 3350 euro, 
sono stati spesi 844.200 euro per 
buttare in mezzo a una strada tante 
famiglie. Mentre se si assegnassero 
le 500 case vuote di edilizia popo- 
lare al costo di 75 euro mensili, 
entrerebbero nelle casse dell'ente 
900.000 euro all’anno. Si potrebbe- 


ro costruire nuovi appartamenti, dal 


momento che su 131.000 domande 
per alloggi pubblici presentate in 
Italia nel 2006, soltanto 10.457 sono 
state soddisfatte. 

Inoltre, Aler e il Comune hanno 
in progetto di trasformare San Siro 
in un quartiere per ricchi: verso 
l'’EXPO 2015, buttando fuori quelli 
senza contratto, ma anche quelli che 
ce l'hanno. Il 15 dicembre a palazzo 
Marino si è riunita la commissione 
Sviluppo del Territorio, dove il Pre- 


sidente dell’Aler dichiarava: “A San 


Siro le case popolari sono a poca 
distanza dove sorgerà City Life, 
se possiamo costruire case a poca 
distanza e i residenti ne hanno un 
segno tangibile, iniziamo a liberare 
6mila alloggi, e non è escluso che 
parte di quell'area possa essere 
rimessa sul mercato...” 

Il progetto è chiaro: trasformare 
San Siro‘in un quartiere per ricchi, 
sgomberando tutti gli occupanti 


‘ per necessità, senza trovare una 


soluzione abitativa. - 
L'appuntamento per la mani- 


festazione era piazza Selinunte, 
dove sono confluite aree dei centri 
sociali e abitanti del quartiere. Di- 
verse centinaia hanno attraversato 
per circa 2 ore e mezzo gran parte 
del quartiere, scandendo slogan 
contro gli sgomberi; intervallati 
da interventi di protesta. Alla fine 
la manifestazione si è conclusa 
in via Micene, davanti alla sede 
dello “Spazio Micene”, dove è sta- 
to ribadito l'appuntamento per la 
mattina del 19 gennaio, quando è 
stato preannunciato lo sgombero 
del Centro stesso. L'ultimo appello 
è stato quello a partecipare alla 
manifestazione di protesta, indetta 
per le ore 20 davanti a S.Vittore, per 
protestare contro la tragica morte 
di Mohamed El Abouby, uno dei 
protagonisti della rivolta di agosto 
in via Corelli. 
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Milano 
Morte sospetta 
a 8. Vittore 


Nella notte tra venerdì 15 e saba- 
to 16 gennaio è morto nel carcere 
di a S. Vittore Mohammed El Ab- 
bouby, uno dei 14 rivoltosi di Corelli 
arrestati lo scorso agosto; insieme 


ai suoi compagni di lotta aveva 


denunciato l’aberrazione dei CIE 
e il comportamento inqualificabile 


dell’Ispettore-capo Vittorio Addesso, . 


autore di violenze sessuali contro 
Joey, detenuta nigeriana che attual- 
mente si trova nel carcere di Como. 
La notizia diramata dall’istituzione 


carceraria parlava subito di suicidio. 


Alcuni media hanno invece parlato 
di un “incidente”. Ma in entrambi i 
casi i dubbi sono molti. A Moham- 
med mancava solo un mese di 
carcere e dal contenuto delle lettere 
che si scambiava con il comitato 
non era emerso nessun “segnale” 
Il comitato antirazzista milanese ha 
espresso subito “rabbia e il nostro 
dolore per la perdita di un compa- 
gno che ha pagato con la vita il suo 
coraggio”, aggiungendo poi: “il 
razzismo di stato prima ha rinchiuso 
Mohamed e i suoi compagni dentro il 
CIE, poi li ha incarcerati a S.Vittore, 
infine li ha condannati senza pos- 
sibilità di appello (questo è il ruolo 
della custodia cautelare applicata 
a piene mani, in particolare contro 


gli immigrati, anche per condanne. 


di lievissima entità); ed infine lo ha 
ucciso. Quanto basta per parlare 
apertamente di omicidio di stato 
Sabato un centinaio di compagne 
e compagni si sono ritrovati sotto il 


carcere. Gli slogan e una presenza . 


rumorosa hanno suscitato la rispo- 
sta solidale di molti detenuti. 


Da alcune corrispondenze con 
il comitato antirazzista milanese 


Reggio Emilia 


Presidio in soli- 


darietà ai rivol- 
tosi di Rosarno 


In seguito ai. gravi fatti avvenuti 
nelle scorse settimane a Rosarno e 
per lanciare un messaggio solidale 
a tutti coloro che subiscono questo 
clima xenofobo e repressivo, sa- 
bato 16 gennaio 2009 si è tenuto 
a Reggio Emilia un presidio per 
informare e sensibilizzare sulla 
condizione dei migranti in Italia. 
L'iniziativa, che si è svolta nel- 
la principale piazza della cit- 
tà, è durata un paio d'ore, dal- 


le 15 alle 17, ed ha visto la 
partecipazione di diverse centinaia 
di persone. 

Al presidio, lanciato da Associa- 
zione Città Migrante hanno aderito 
gran parte delle realtà antirazziste 
reggiane compreso la FAI Reggia- 
na (con un proprio volantino) ed il 
Comitato No Pacchetto sicurezza, 
organizzatore della manifestazione 
del 19 dicembre scorso. 


L'incaricato 


Lamezia Terme 
Visita ai prigio- 
nieri di Rosarno 


Il 16 gennaio la rete antiraz- 
zista composta da esponenti di 
Cosenza e Lamezia si è recata, 
in delegazione, presso il CIE di 
Lamezia Terme per fare visita a 
dieci detenuti migranti provenienti 
dal campo di Crotone dove erano 
stati portati a seguito delle tristi 
vicende di Rosarno. Lo scopo della 
visita era quello di constatare le 
loro condizioni in modo da offrire 
supporto legale oltre che solidarietà 
e. vicinanza da parte delle realtà 
di movimento della Calabria. La 
delegazione accompagnata dal- 
l'onorevole Cesare Marini ha incon- 
trato numerose difficoltà per entrare 
all’interno del CIE; è stata, infatti, 
negata la possibilità ad esponenti 
della rete e a personale legale 
di entrare; addirittura lo stesso 
onorevole è stato lasciato entrare, 
da solo, dopo cinquanta minuti di 
incomprensibile attesa. E la prima 
volta che assistiamo ad un simile 
evento! Durante la breve visita 
dell'onorevole la delegazione ha 
raccolto, da dietro le sbarre, i rac- 
conti di alcuni ragazzi detenuti, 
l'ennesimo grido di rabbia e di- 
sperazione che raccogliamo ogni 
volta che ci troviamo in questi au- 
tentici lager dei nostri giorni. Tutti 


| chiedevano a gran voce che noi 


entrassimo per constatare coi nostri 
occhi le aberranti ‘condizioni in cui 
sopravvivono e lamentavano il fatto 
di essere totalmente abbandonati 
da Dio e dal mondo. A questo si ag- 
giungono le numerose provocazioni 
di cui la delegazione è stata oggetto 
da parte di sedicenti giornalisti. 
Non è che una tappa del percorso 
di lotta intrapreso dalla rete anti- 
razzista calabrese che andrà avanti 
nei prossimi giorni, in vista del- 
l'assemblea nazionale antirazzista 
che si terrà il prossimo 24 gennaio 
a Roma. | 


Rete antirazzista 


Torino 
La casa è di 
Chi l’abita 


Una serata da ripetere. L'assem- 
blea con i compagni di Parma di 
“Diritti in casa — Rete di lotta per la 
casa”, molto densa e interessante 
non ha avuto la partecipazione 
che avrebbe meritato. Purtroppo 
le lunghe notti insonni ai presidi no 
tav hanno assorbito grandi energie 
a tutti. 

L'esperienza che ci hanno rac- 
contato Emilia, Valentina e Cristian 
dura ormai da dieci anni e ha se- 
gnato in modo positivo la città. LÌ, 
non diversamente da Torino, solo 


. la speculazione sembrava farla da 


padrona, espellendo dai quartieri 
“riqualificati” i più poveri per tra- 
sformarsi, poco a. poco, in vetrina 
per chi viene da fuori. 

La lotta intrapresa a fianco dei 


senza casa, un tempo solo immi- 
grati, oggi anche italiani poveri, ha 
dato, nonostante la repressione, 
numerosi frutti. Delle 20 case oc- 
cupate oggi ne restano più di una 
decina, mentre sempre più capillare 
è diventato il lavoro di inchiesta e 
l'azione per impedire gli sfratti. 

Dalla loro storica “roccaforte”, 
l'ex casa cantoniera di via Man- 
tova, a lungo occupata e oggi in 
comodato gratuito, partono sempre 
nuove iniziative: dallo sportello casa 
all'occupazione di spazi sociali che 
mirano ad un coinvolgimento diretto 
della gente dei quartieri popolari. 

Ne è scaturito un ampio confron- 
to di idee ed esperienze utile per 
sviluppare sinergie e trarre nuove 
idee per le lotte di domani. 


M. M. 


Trieste 
Solidarietà con 
i NOTAV del 
Piemonte 


Dopo qualche mese di stasi, il co- 
mitato NOTAV di Trieste e del Carso 
(in cui sono presenti dall'inizio vari 
anarchici e libertari), ha ripreso le 
attività. Giovedì 14 si è svolta nel 
popolare quartiere di Roiano una 
riuscita serata informativa che ha 


visto una buona partecipazione di 
abitanti della zona. Vari membri 
del comitato hanno spiegato sia 
cosa comporterebbe il progetto 
per il quartiere (uno dei più colpiti 
dai lavori) che in generale tutte 
le ragioni del NO all'alta velocità. 
Un intervento ha poi espresso la 
piena solidarietà del comitato ai mo- 
vimenti NOTAV che a Torino e in Val- 
susa proprio in questi giorni si stan- 
no nuovamente “mettendo in mezzo” 
e contrastando l’inizio dei sondaggi. 
Durante la serata nasce anche l’idea 
di un presidio di solidarietà. E così 
sabato 16 in una piazza centrale no- 
nostante il vento, il freddo glaciale, il 
pochissimo tempo per organizzarsi 
e il cambio di piazza imposto dalla 
Digos all'ultimo, una ventina di per- 
sone hanno manifestato l'appoggio 
ai comitati NOTAV piemontesi attra- 
verso centinaia di volantini e stri- 


= scioni suscitando anche l'interesse 


di alcuni media locali. Per i prossimi 

mesi sono in cantiere altre iniziative. 

per contatti: 
notavtriestecarso@gmail.com 


un compagno 


Pecorara (PC) 
Cancellata Piaz- 
za XXV Aprile 


La giunta di Pecorara, paese del 


piacentino e luogo simbolo del- 
la resistenza al nazifascismo, ha 
deliberato la settimana scorsa la 


cancellazione di Piazza XXV Apri- 


le. Piazza 25 aprile si chiamerà 
così piazza Jacopo da Pecorara, 
cardinale vissuto a cavallo fra il XII 


“e XIII secolo. La proposta era stata 


lanciata nei giorni precedenti da Pdl 
e Lega Nord. [...] Per rispondere a 
questa grave decisione l’Anpi ha 
deciso di lanciare un assemblea tra 
i propri iscritti e simpatizzanti che si 
terrà il 22 gennaio, alle ore 18, nella 
sede piacentina. 
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Modena 
Un altro 
sgombero 


Giovedì 7 gennaio è stato sgombe- 
rato lo Spazio Sociale Autogestito 
Antagonista Guernica. Un altro 
spazio della città di Modena ritornerà 
al degrado ed alla desolazione così 
come è tuttora per la Casa Cantonie- 
ra di via Canaletto che gli ex occu- 
panti di Libera occuparono nel 2005 
e che fu sgomberata dopo 16 giorni. 
Con lo sgombero del Guernica è stato 


ripristinato l’ordine di Stato e Capitale. 


Il messaggio è chiaro o ti affidi allo 
Stato ed alle sue leggi, a qualche 
mafia partitica, a qualche finan- 


ficata non è prevista né tollera- 


ziamento europeo garantito dal po- 
litico di turno, oppure ti iscrivi alla 
camera di commercio, apri partita 
iva e diventi impresa economica. 
Una socialità. libera e non merci- 


ta dalla legalità del legislatore. 
il paradosso è che mentre si sgom- 
berano “pericolosi” luoghi di socialità 
c'è chi riesce ad affondare decine 
di navi cariche di rifiuti tossici e 
radioattivi, c'è chi riesce a sfruttare 
migliaia di migranti come schia- 
vi, c'è chi riesce a spacciare ai 
propri soldati proiettili all’uranio 
impoverito, c'è chi non controlla 
vagoni a GPL che esplodono nelle 
stazioni e ci sarebbe tanto altro 
da rimarcare non ultima la legali- 
ta delle morti bianche sul lavoro. 
La lezione quindi è chiara, tut- 
to ciò che serve alla legge dello 
sfruttamento e del controllo so- 
ciale è lecito ciò che vi sfugge 
va eliminato, cioè sgomberato. 
La lotta per liberare nuovi spazi so- 
ciali e per difendere l’autogestione 
continua, il 31 dicembre abbiamo fat- 
to un corteo notturno nel centro della 
città per ribadire l’importanza di que- 
sti temi, non ci fermerà di certo né la 
repressione, né l'assessore Marino. 
Solidarietà ai denunciati del 
Guernica e a tutti gli spazi so- 
ciali autogestiti sotto sgombero. 


Spazio sociale Libera/Collettivo 
anarchico de “Gli Agitati” 


La Gioventu Anarch 


Sul finire dell'anno appena trascor- 
so, a quarant'anni dal fatidico 1969, 
un'intervista ad Oreste Scalzone ha 
fatto scaturire ricordi e polemiche su 
quegli anni movimentati e ciclicamen- 
te evocati. In realtà però non vi sono 
molte ricerche documentate a dispo- 
sizione di chi vorrebbe conoscere 
gli antefatti del Sessantotto in Italia; 
tra queste una davvero meritevole 
d'interesse è quella curata da Franco 
schirone, La Gioventù Anarchica 
(Zero in Condotta), che senza apo- 
logie né pentitismi ricostruisce quel 
clima mettendo a fuoco novità, limiti 
e potenzialità di quella che Marcuse 
ebbe a definire come “una ribellione 
allo stesso tempo morale, politica, 
sessuale. Una ribellione totale”. 

A meta anni Sessanta, nel pe- 
riodo poi miticamente definito come 
quello del “boom economico”, anche 
in Italia fanno irruzione giovani con 
| inedite soggettività. Si definiscono 
variamente come Provos, Beat, 
Beatnicks, Pleiners, Nozems, Cava- 
lieri del Nulla... mentre sui giornali 
benpensanti (compreso “L’Unità”) 
vengono genericamente etichettati 
come “capelloni” piuttosto che come 
“contestatori”. 

E una presenza nomade che 
attraversa i confini nazionali, ma 
soprattutto quelli mentali del con- 
formismo dominante. Per questo 
inquieta ed irrita i cittadini “normali” 
che si sentono derisi per la loro 


sudditanza ai miti del consumismo e 


dell'ordine costituito. Cartelli come 
“Borghese, non ridere di me, ma 
‘guardati e piangi”, “La vostra vita 
è una continua morte”, “Meglio un 
Beat oggi che un soldato domani”, 
“Non schedate le vostre coscienze” 
mettono infatti il dito nelle numerose 


piaghe del presente: la guerra in- 


Vietnam, i ghetti razziali negli Usa, 
la dittatura franchista in Spagna, 
l'alienazione prodotta sia dal lavoro 
che da un vivere scontato, nonché 
un soffocante moralismo bigotto che 
-ha orrore di ogni libertà, a partire da 
‘ quelle sessuali. ` 
-~ — Ad essere messa in discussione è 
l'intera struttura sociale: dallo spetta- 
colo della politica alla “psicopatologia 


del non vissuto quotidiano” in “città 
dove c’è tutto e dove non c’è nulla, 
dove proprio perché c’è tutto ad un 
certo punto ci si accorge che si vive 
in mezzo agli oggetti”. 

Per questo, puntualmente, accor- 
rono i poliziotti, i giornalisti, i giudici, 
i prelati... con arresti, fogli di via, 
denunce e scomuniche, nel tentati- 
vo di disinnescare questo dissenso 
esistenziale prima che divenga rivolta 
sociale. Cosa che invece avviene 
quando questi sommovimenti giova- 
nili s'incontrano e s'intrecciano con 
le lotte operaie autorganizzate e con 
la critica radicale delle minoranze 
politiche, sia di vecchia data che 
di recente nascita, ma comunque 
esterne al sistema dei partiti: dagli 
anarchici ai situazionisti, dai consi- 
liaristi ai nonviolenti, dai comunisti 
internazionalisti al partito radicale, 
dai neo-luddisti ai gruppi del dissenso 
cattolico. 

L'incontro più facile ed immediato 
è però quello col movimento anar- 
chico e, in particolare con la piccola 
ma intraprendente FAGI (Federa- 
zione Anarchica Giovanile Italiana) 
che sostenendo e difendendo la 
crescente avversione al “sistema” 
cerca di trasformarla in consape- 
volezza rivoluzionaria antistatale e 
anticapitalista. . 

Tale reciproca attrazione, tra 
anarchismo storico e nuovi ribelli, 
conosce quindi significativi momenti 
di intesa, confronto ed anche di 
stimolanti divergenze su mezzi, 
fini, interlocutori e prospettive di 
liberazione. 

Alcune critiche che vengono mos- 
se, non solo da anarchici e marxisti, 
verso i giovani “protestatari” è quella 
inerente la sottovalutazione della 
lotta di classe. Interessante e anco- 
ra attuale, a tal proposito; rileggere 
quanto scritto da alcuni situazionisti 
nei confronti delle tesi dei Provos: 
“Hanno inventato la ridicola ideologia 


| del provotariato: ideologia destinata, 


secondo loro, a contrapporsi alla pre- 
tesa passività e all’imborghesimento 
del proletariato, luogo comune di 
tutti i cretini del secolo. Disperando 


di trasformare la totalità, disperano 


delle sole forze che sono portatrici 
della speranza di un superamento. Il 
proletariato è il motore della società 
capitalistica e quindi il suo pericolo 
mortale: tutto è fatto per reprimerlo 
(partiti, sindacati, burocrati, polizia), 
poiché la sola forza realmente mi- 
nacciosa”. 

Talune delle questioni allora più 
dibattute sono infatti le stesse che 


ancora oggi ricorrono all’interno dei 


movimenti. 


Anche le diverse visioni rispetto 


alla violenza anticipano un dibattito 
mai esaurito. Da un lato ci sono i 
pacifisti ad oltranza che rifiutano ogni 
ricorso a metodi violenti, mentre gli 
aderenti alla FAGI tendono a valo- 
rizzare i mezzi “dinamici e incruen- 


ti, anche illegali” della “guerriglia 


anarchica di liberazione” pur senza 
rinunciare a quelli storicamente 
necessari per difendere la dignità 
umana e conquistare la libertà egua- 
litaria. Posizione questa condivisa 
pure dagli “anziani” della FAI che, 
senza rinnegare la violenza rivolu- 
zionaria, mettono in guardia dalla sua 
mitizzazione che, nel passato come 
nel presente, comporta il rischio di 
derive autoritarie. 

Si discute anche se sia preferibile 


sviluppare strutture organizzate con. 


una definita impostazione ideologica, 
o se sia più efficace una partecipa- 


Luca 


Luca er metallaro, Luca di 


Torre Maura, Luca de L’Idea. 


II buio t'è piombato d'improvviso. 


Noi attoniti, indignati, sovrastati 
dall’inaccettabile sentiamo però il 


calore dei tanti, unici, come te, come 
noi, e tutti insieme. abbracciamo 
‘ Roberta, le compagne e i compagni di 


Torre Maura e della Biblioteca L’Idea. 
Senza rifugi, né consolazioni tra- 
scendenti, soli nel crudele dolore ma 


ICQ 


. zione sommersa all’interno delle 


esperienze di base che nascono dai 
contesti di lotta o da particolari ri- 
vendicazioni. 

Gli stessi militanti della FAGI 
non giungono a una sintesi, in parte 
entusiasti per l'autonomo sorgere 
dei CUB (Comitati Unitari di Base) 


tra i lavoratori e in parte favorevoli al 


rilancio dell'anarcosindacalismo. 

La storia di un quarantennio di 
lotte non ha ancora sciolto quell’in- 
terrogativo e, semmai, ha attenuato 
proprio tale antitesi; ma all’epoca fu 


motivo anche di forti contrapposizioni 


tattiche e metodologiche. 
Va comunque osservato che la 
persistenza di un anarchismo militan- 


te ha garantito il guado dei successivi 


periodi devastati dal disimpegno, 
dalla pacificazione e dalla repres- 
sione; mentre lo “spontaneismo” 


veniva assorbito con poche carote o 


debellato con numerose bastonate. 
D'altro canto, la capacità di cogliere 
le profonde contraddizioni insite nel 
modello di vita e di relazione sociale 
dettato dal sistema di produzione 


ancora oggi offre la possibilità di 


aprire, fuori e dentro ogni individuo, 
un fronte sensibile e dirompente per 


la società autoritaria nonché mortal- . 


mente uniforme. 


‘emmerre 


Man 


insieme nel provare a vivere l'anar- 
chia, come tu hai sempre cercato. 


Gruppo anarchico 


Errico Malatesta - Roma 
TIENE O A E 


Un abbraccio a Davide di Lu- 


gano (CH) per la perdita del suo 


papà. 


| compagni 


bilancio n° 2 


al 15/01/2010 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

BOLOGNA: Cir.Anarchico Berne- 

Fi, 33,00; a/m Bernar a Libr, 
Irnerio, 45,00; FANO: Arch.-Bi- 
blioteca E.Travaglini”, 90,00; 
PADOVA: Centro Doc.Anarchica, “Per 
l'anarchia, buon anno a tutti!”, 
KOSO 005 COSSATO:-Edicola:di 


R.Melon, 45,00. 
Totale € 1.898,00 
ABBONAMENTI o 


TRIESTE: C.Venza, 50,00; BOLOGNA: 
a/m Berneri, S.Nicassio, 45,00; 
A.Dalmasso, 55,00; 

9, Montanari, :59,00;.M.Cichéro;. 
45,00; A.Senta, 45,00; MADRID: 
A.Gonzales, 80,00; PORDENONE: 
G.Greco, 80,00; PARMA: M.Ilari, 
45,00; FANO: F.Sora, 110,00; FRO- 
SINONE: G.Pucci, 55,00; S.GIOVANNI 
PERSICETO: D.Incoronata, :45,00; 
TORINO: F.Mastropasqua, 45,007- 
CUNEO: Ist.Storico della Resisten- 
Za; 49,00; RIMINI; G.Botteghi, 
55,00; VELLETRI: G.Glani e: 
D.Colasanti, 55,00; TORRE PELLICE: 


HM. Bernardi 55,00; VILLA CORTESE: 


R.Ermini, 45,00; S.VITALE BAGAN- 
ZA: I.Lorenzelli, 55,00; FILAC- 
CIANO: I.Pandolfo, 45,00; GODEGA 
DI S.A Fio, S500 ALBISOLA 
SUPERIORE: D.Rebagliati, 45,00; 
TORINO: R.Strumia e C.Miccichè, 
50,00; L.Reposo, 50,00; BENE- 
VENTO: B.Gallucci; 55,007. COMO: 
D:Travaglini, 45,00, TOLFA: 
L.Angelini, 55,00; LIVORNO: 
A.Antonelli, 45,00; GROTTAMMARE: 
G.Gioia, 50,00; PONTE S.GIOVANNI: 
K Costantini; 45400 BOLOGNA: 
I.Battaglia, 25,00; SALA BOLOGNE- 
SE: L.Collina, 55,00; LONGIANO: 
R.Motta, 55,00; CASTELBOLOGNE- 
SE: G.Garavini, 55,00; GENO- 

VA: A.Boccone, 100,00; MILANO: 
P.TonoLini; 99700; GHIARE DT 


-BERCETO: F.Saglia, 45,00; GENO- 


VA: E Persico, 45,00; TRIESTE: 
C.Germani, 90,00; IMOLA: A.Topi, 
45,00; S.GIOVANNI IN MARIGNANO: 
R\Mborolli, 55,00 (contattare 
l'amministrazione per il gadget); 
C.MMARE DI STABIA: A.Rizzo, 45,00; 
SASSARI: S.Concas, ‘45,00. 

Totale € 2.300,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

BOLOGNA: a/m Berneri,E.Bonfiglio- 
li, 150,00; Tiziana e’ Walter, 
100,00; Giovanna e Giorgio, 80,00; 
S.Golinelli, 100,00; CASTEL DI 
LAMA: A.Pierantozzi, 100,00; VE- 
NEZIA: G.Brunetti,”in' ricordo di 
Giuseppe Brunetti da parte del 
figlio Giorgio e del nipote Paolo”, 
120,00; IMPRUNETA: V.Mordini, 


100,00. 

Totale € 750,00 
SOTTOSCRIZIONI 

TRIESTE: C. Germani, 10,00. 
Totale ; ‘€10,00 Ri- 


| TOTALE ENTRATE € 4.958,00 


USCITE 


composizione impaginazione n°2 
ee 
Stampa n°2.. € 422,63 
spedizioni n 2. -€ 215,00 
TOTALE USCITE € 828,63 
saldo n°2 € 4.129,37 
saldo precedente -€ 1.638,12 
SALDO FINALE € 2.491,25 


A cura della 

Commissione Lavoro 

= della Federazione 
Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Trapani: 
occupata la 
sede del 
callcenter 
Multimedia 
Planet 


50 dipendenti della Multimedia 
Planet di Trapani (Gruppo Phone- 
media) da giorni occupano la sede 
dellazienda, situata al primo piano 
di palazzo Venuti, per protestare 
contro il mancato pagamento degli 
stipendi. 

Una situazione che si protrae 
ormai da ben 4 mesi e che coinvolge 
10 dipendenti assunti a tempo inde- 
terminato e circa 200 tra co.co.pro., 
tempo determinato ecc. A Trapani 
lavorano nel settore dei callcenter 
ben 600 addetti: alcuni sono dipen- 
denti della Multimedia Planet, altri 
della società B2B, con commesse 
che giungono dalle maggiori società 


italiane di Telecomunicazione e dei 


sondaggi. 

Queste due realtà sono entrate 
da tempo nell'orbita della Società 
Phonemedia (Gruppo Omega Spa), 
nomi già molto noti alle cronache 
per le centinaia di lavoratori che 
in tutta Italia da mesi attendono 
invano i propri stipendi e che hanno 
dato vita a proteste particolarmente 
forti. 

Attualmente, all’esterno del Pa- 
lazzo Venuti, è stato appeso un 
grande cartello con la scritta “oc- 
cupazione permanente” - mentre gli 
occupanti si alternano a turno nei 
locali dell'azienda per mantenere 
una presenza consistente - “... l'Oc- 
cupazione continuerà fino a quando 
non avremo risposte concrete e 
dalla prossima settimana siamo 
pronti anche a iniziare lo sciopero 
della fame”. 


Lavoratori in 

sciopero .contro 
le esternalizza- 
zioni di Media- 
set | 


Se l’attuale tendenza nelle‘azien- 
de italiane è quella di stringere i 
cordoni della borsa mediante tagli, 
ristrutturazioni, esternalizzazioni 
e quant'altro, poteva la principale 
azienda del gruppo Berlusconi 
esimersi dall’applicare la medesi- 
ma “ricetta” .ai propri dipendenti? 
Ovviamente no! Ed ecco che il 10 
e 11 gennaio scorso si è svolto uno 
sciopero con presidio dinanzi ai 
cancelli della Videotime di Cologno 
M.se e Roma per protestare contro 
la esternalizzazione di 56 addette 
al settore trucco acconciature e 
sartoria, che verrebbe ceduto dal 
1 febbraio prossimo alla Pragma 
Service Srl con sede a Pioltello (MI). 
Le scioperanti hanno raccolto soli- 
darietà tra i loro colleghi, tanto che 


i giornalisti del Tg5 hanno ritirato . 


le firme nell'edizione delle 20 del 
giorno 10 poiché l'azienda aveva 
impedito la lettura di un comunicato 
sindacale in solidarietà con le lavo- 
ratrici in sciopero. Lo sciopero ha 
di fatto messo in crisi la macchina 
dello spettacolo made in biscione, 
causando la sospensione di alcuni 
programmi di successo. Apparire 
senza “trucchi” non è nella strategia 
imprenditoriale del “capo”... 
tutto in quella della sua politica. 


Alla Malpensa 
contro il lavoro 
precario 


La lotta contro il lavoro precario, 
qualche volta, è fatta anche di ricorsi 
alla legge e di tentativi di contrasta- 
re i padroni sul terreno legislativo. 
Qualche volta finisce bene. E quello 
che sta accadendo, ad esempio, 
all aeroporto milanese di Malpensa, 
dove sono centinaia i lavoratori, 


soprat- 


dipendenti delle diverse società 
presenti, che hanno intrapreso la 
battaglia per ottenere contratti di 
assunzione a tempo indeterminato. 
Nella prima settimana dell’anno, 
dodici lavoratori della Aviapartner 
hanno visto riconosciute le loro ra- 
gioni e ottenuto l'immediato reinte- 
gro. Di questi dodici, ben dieci sono 
stranieri. Nelle prossime settimane, 
altre decine di lavoratori, di questa 
e di altre società, avvieranno altre 
cause. Sembra ormai evidente, 
infatti, che quasi tutte le società 
presenti in aeroporto utilizzano le 
norme per assumere personale 
in maniera totalmente scorretta e 
non conforme alle leggi e ai con- 
tratti. “Questi risultati ci confortano 
— dicono alla Cub Trasporti, che ha 
seguito le vertenze — la nostra bat- 
taglia contro il precariato continua”. 
Forti di questi importanti risultati, si 
estende la lotta, per un lavoro sicuro 
e giustamente remunerato. 


Disoccupato 
tenta il suicidio 
a Gela, 


Rosario M. lavorava, precario, 
da diversi anni come, magazzi- 
niere, per una grande impresa di 
abbigliamento a Novara. In seguito 
a continui furti che avvenivano in 
azienda, gli chiesero d’indagare, 
ma quando indicò gli autori, tutti 
interni alla ditta, lo licenziarono. 
Tornato a Gela nel 2007 inizia un 
vero e proprio calvario per lui e la 
sua famiglia, composta dalla moglie 
e tre figlie, rispettivamente di 5, 2 e 
un anno. Nell’ultimo periodo svolge 
una attività di guardiano in cantiere 
edile, con uno stipendio di 700 euro 
mensili, in nero. Quando chiede alla 
ditta ii pagamento degli arretrati e 
un aumento dello stipendio, per tutta 
risposta, il padrone lo licenzia. Dopo 
un mese, rimasto senza lavoro, 
preso dalla disperazione per non 
poter dare da mangiare alla fami- 
glia, nella giornata del 30 dicembre 
del 2009, tenta di buttarsi dal ponte 


del fiume di Gela, ma viene fermato 
in tempo dall’interessamento di al- 
cuni passanti. Solo a questo punto 
intervengono i servizi sociali del 
comune, fornendo alla famiglia, che 
vive in un alloggio popolare occupa- 
to nella periferia, i generi alimentari 
indispensabili alla sopravvivenza. 


Lavoratori 

delle costruzioni 
in sciopero 

a Dubai 


Prosegue la vicenda dei lavorato- 
ri edili coinvolti nel crollo dell'edilizia 
a Dubai. Il 23 Dicembre scorso 
900 lavoratori edili e 70 impiegati, 
dipendenti della Robust Contracting 
Company, hanno abbandonato i 
cantieri e sono scesi in sciopero per 
ottenere il pagamento di ben 3 men- 
silità di stipendio che la società non 
ha ancora provveduto a versare, 
dichiarando che non sarebbero rien- 
trati nei cantieri finché non avessero 


ricevuto quanto loro dovuto. Quella 


mattina si erano recati sul posto 
di lavoro fidandosi della promessa 
fatta dalla Robust, secondo la quale 
avrebbero trovato l'ufficio paghe 
aperto per provvedere ai pagamenti 
(un salario mensile medio si aggira 
sui 150 dollari). Ancora una volta, 
la promessa non è stata mantenuta. 
“Non abbiamo denaro, non abbia- 
mo cibo, non possiamo pensare di 
lavorare in queste condizioni e non 
ci fidiamo più delle tante promesse 
che ci sono state fatte” - hanno 


dichiarato alla stampa locale. Lo 


sciopero è poi proseguito nei giorni 
successivi, fino a quando la Robust 
si è dovuta formalmente impegnare 
con le autorità locali a pagare gli 
stipong entro 5 giorni. 


Portovesme: 
riparte la lotta 
alla Alcoa 


Che la situazione alla Alcoa 
fosse rimasta sul filo del rasoio 
lo sapevano gli stessi lavoratori 
che a dicembre avevano invaso in 
manifestazione le strade di Roma e 
che, a seguito delle rassicurazioni 
del governo, erano tornati a casa 
senza farsi soverchie illusioni, per 
poi effettuare uno dei “sequestri 
di manager”. Uno sport che sta 
prendendo piede in Italia anche se 
poi autorità locali, polizia, governo, 
stampa e sindacati negano risoluta- 
mente che si tratti di sequestri. 

A distanza di un mese i nodi. 
sono tornati al pettine e l'azienda, 
di fronte a un governo che non è 
stato finora in grado di dare risposte 
certe, ha annunciato l'11 gennaio 
l'avvio delle procedure per il ricorso 
alla cassa integrazione, facendo 
ripartire alla grande le proteste. 

| lavoratori, infatti, hanno ripreso 
le azioni di lotta, iniziando il 13 
gennaio con l'occupazione per 3 ore 
dei binari della linea Cagliari-Deci- 
momannu alla periferia di Cagliari e 
provocando il tal modo il caos sulla 
rete ferroviaria dell’isola intera. 

Venerdì 15, inoltre, la protesta si 
sposta ancora una volta a Roma, di 
fronte alla ambasciata americana, 
dove già a dicembre gli operai ave- 
vano dato una chiara dimostrazione 
della loro determinazione e intenzio- 
ne di difendere con i denti il posto di 
lavoro. Con loro manifestano anche 
i colleghi dello Stabilimento Alcoa di 
Fusina (Ve) che il giorno 11 hanno. 
scioperato, bloccando per un'ora il 
traffico sul cavalcavia di San Giulia 
no, tra Venezia e Mestre. 


A cura di RedB 


Turchia: repres- 
sione degli an- 
timilitaristi 


. Il 6 Gennaio 2010 ad Ankara 
attivisti antimilitaristi hanno orga- 
nizzato una conferenza stampa in 
via Yuksel in solidarietà con l’obiet- 
tore di coscienza Enver Aydemir. 
Nonostante il fatto che l'iniziativa 
fosse autorizzata, la polizia, a 
conferenza conclusa, ha portato | 
partecipanti in questura per iden- 
tificarli, accusandoli di resistenza 
e propaganda contro il servizio 


militare. Un centinaio di poliziotti 


ha circondato gli attivisti, princi- 
palmente anarchici, aggredendoli e 
portandoli in un carcere, dove sono 
| rimasti per oltre 20 ore, subendo 
gravi maltrattamenti dagli agenti di 
custodia che cercavano di imporrei 
loro di firmare dichiarazioni pre- 
parate dalla polizia. Nella notte ci 


sono state proteste per le strade di 
Ankara. Il giorno successivo, in un 
aula di tribunale pieno di solidali, 22 
degli arrestati sono stati rilasciati. 
Rimane in: custodia Volkan Sevic, 
attivista anarchico. Continuano le 
proteste per la sua liberazione. 

Fonte: | 

www.anarkismo.net 


Russia: presidio 
in solidarietà 
. con disertore 
britannico a. 
Mosca 


II 15 gennaio attivisti del mo- 
vimento anarchico/antiautoritario 
Azione Autonoma, attiva in Russia, 
Bielorussia e Ucraina, hanno tenuto 
un presidio davanti all'ambasciata 
britannica di Mosca in solidarietà 
con Joe Glenton, soldato disertore 
e attivista contro la guerra, arrestato 


dopo aver parlato a una manifesta- 


zione contro la guerra il 24 ottobre 


a Londra. | manifestanti hanno 
esposto uno striscione con scritto 
“Meglio un disertore che un assas- 
sino” riferito a Glenton, soldato da 
cinque anni che è stato mandato in 
Afghanistan per la prima volta nel 
2006. La manifestazione è stata 
tenuta sotto stretta osservazione 
dalla polizia, ma si è svolta senza 
forti tensioni o arresti. 

Fonte: 

www.avtonom.org 


Francia 
Settimana di 


solidarietà con i 


rivoltosi di Vin- 
| cennes 


Il centro di detenzione di Vincen- 
nes è la più grande prigione per i 
sans-papier in Francia. Il 21 giugno 
2008 un detenuto che aveva recla- 


mato invano di essere medicato è 
morto. Il giorno seguente, nel corso 
di una rivolta collettiva, il centro è 
andato in fumo. Dieci persone sono 
incolpate per questa rivolta e tra il 
25 e il 27 gennaio di quest anno si 
terrà il processo . 

Essere solidali con gli incolpati 
dell’incendio di Vincennes significa 
essere solidali, in un modo o in un 
altro, con tutti coloro che si rivoltano 
contro un mondo dove milioni di vite 
sono sospese ad un pezzo di carta 
per essere “in regola”. 


Grecia: sciopero 
della fame dei 
. detenuti 


` 330 prigionieri nel carcere greco 
di Grevana hanno iniziato uno scio- 
pero della fame lunedì 11 gennaio, 
chiedendo la fine della repressione 
dei detenuti e il rispetto dei diritti 
elementari. Nel loro comunicato i 
detenuti in lotta denunciano l’uso 


ripetuto della perquisizione anale, 
anche per il più breve trasferimen- 
to per motivi medici. Chi rifiuta 
la perquisizione viene messo in 
isolamento e deve affrontare prov- 
vedimenti disciplinari. Il comunicato 
denuncia anche varie altre forme 
di persecuzione gratuita, ritardi 
burocratici assurdi, l'assenza di 
personale medico, la mancanza di 
spazi per l’ora d’aria, e il fatto che i 
detenuti siano costretti a comprarsi 
tutto, persino i cuscini per il letto. 
Lo sciopero della fame arriva 14 
mesi dopo la promessa di “riforma 
totale” del sistema carcerario fatta 
dal governo precedente (in seguito 
a uno sciopero della fame di dete- 
nuti in tutto il paese). Quattro mesi 
fa il nuovo governo ha reiterato 
la promessa, assicurando che la 
riforma sarebbe stata varata imme- 
diatamente. Ma questa “ Boa: 
è finora rimasta tale. 
Fonte: 
www.libcom.org 
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